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Con il termine «FONTI» si indicano alcuni testi che hanno ispirato le nostre Costituzioni, essi sono 

tratti dai documenti del Magistero e della nostra tradizione, dagli scritti dei Fondatori e dagli scritti 

francescani. 

Le FONTI non solo aiutano l’approfondimento delle Costituzioni, ma possono giovare al nostro 

cammino spirituale e favorire l’azione dello Spirito che ci muove anche attraverso il dono della 

parola ispirata. 

I numeri in nero corrispondono agli articoli delle Costituzioni, quelli esponenti, racchiusi da 

parentesi, richiamano le note. La legenda delle abbreviazioni è premessa al testo delle Costituzioni. 
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Capitolo Primo – Il nostro essere Piccole Suore della Sacra Famiglia nella Chiesa 

1. (1) 
I membri di qualsiasi istituto ricordino anzitutto di aver risposto alla divina chiamata con 

la professione dei consigli evangelici, in modo che essi non solo morti al peccato (cfr. Rm 

6,11), ma rinunziando anche al mondo, vivano per Dio solo. Tutta la loro vita, infatti, è stata 

posta al suo servizio, ciò costituisce una speciale consacrazione che ha le sue profonde 

radici nella consacrazione battesimale e l'esprime con maggior pienezza.  

(PC 5) 
 

Nella tradizione della Chiesa la professione religiosa viene considerata come un singolare e 

fecondo approfondimento della consacrazione battesimale in quanto, per suo mezzo, l'intima 

unione con Cristo, già inaugurata col Battesimo, si sviluppa nel dono di una conformazione 

più compiutamente espressa e realizzata, attraverso la professione dei consigli evangelici.  

(VC 30) 
 

2. (3) 
Il medaglione […] Ora ha il titolare da un lato, e all’esergo: LA SACRA FAMIGLIA – 

C’INSEGNA – A PREGARE LAVORARE – E PATIRE – MEMENTO MORI.  

(DT p. 200) 
 

(4) 
Il Vangelo della vita sta al cuore del messaggio di Gesù. Accolto dalla Chiesa ogni giorno 

con amore, esso va annunciato con coraggiosa fedeltà come buona novella agli uomini di 

ogni epoca e cultura.[...] Presentando il nucleo centrale della sua missione redentrice, Gesù 

dice: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10, 10). In 

verità, Egli si riferisce a quella vita «nuova» ed «eterna», che consiste nella comunione con 

il Padre, a cui ogni uomo è gratuitamente chiamato nel Figlio per opera dello Spirito 

Santificatore. Ma proprio in tale «vita» acquistano pieno significato tutti gli aspetti e i 

momenti della vita dell'uomo. L'uomo è chiamato a una pienezza di vita che va ben oltre le 

dimensioni della sua esistenza terrena, poiché consiste nella partecipazione alla vita stessa di 

Dio.  

(EV 1-2) 
  

3. (5) 
Il rinnovamento della vita religiosa comporta il continuo ritorno alle fonti di ogni forma di 

vita cristiana e alla primitiva ispirazione degli istituti, e nello stesso tempo l'adattamento 

degli istituti stessi alle mutate condizioni dei tempi. […] Essendo norma fondamentale della 

vita religiosa il seguire Cristo come viene insegnato dal Vangelo, questa norma deve essere 

considerata da tutti gli istituti come la loro regola suprema.  

(PC 2)  
 

La Regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore nostro 

Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità.  

(FF 75) 
 

[Le Piccole Suore della Sacra Famiglia] vogliono ritrarre in sé stesse le ammirabili virtù e 

perfezioni praticate lungo la lor vita mortale dai tre illustri personaggi della Santa Famiglia 

[…] essendo di già ascritte al Terz’Ordine di S. Francesco, abbracciarono la Regola delle 

Terziarie Regolari Francescane approvata da Leone X.  

(R Ms pp. 8, 10) 
 

(6) 
Io fui creato per te e tu per me, […] come mio fine, come mio Re, mio Padre, mio Sposo, 

mio unico Bene […].  

(Pa p. 372) 
 

Io credo in Voi infallibile verità spero in Voi immensa misericordia amo Voi bontà infinita. 

O bontà infinita ti amo, ti amo, ti amo.  

(Pa p. 457) 
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[…] da ripetersi spesso fra il giorno: Per Voi mio Dio, infinito mio Bene, quanto penso, 

quanto dico, quanto faccio.  

(Mn p. 11)  
 

Nient’altro dunque dobbiamo desiderare, nient’altro volere, nient’altro ci piaccia e diletti, se 

non il Creatore e Redentore e Salvatore nostro, solo vero Dio, il quale è il bene pieno, ogni 

bene, tutto il bene, vero e sommo bene […].  

(FF 70) 
 

4. (7) 
[…] pregate e pregate sempre e avrete tutto ciò che vi manca per fare tutto ciò che vorrete 

a vantaggio del povero popolo che ai nostri giorni ha bisogno di essere aiutato in tutti i modi 

possibili […].  

(Pa p. 57) 
 

5. (8) 
Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei 

consigli evangelici vollero seguire Cristo con maggiore libertà ed imitarlo più da vicino, e 

condussero, ciascuno a loro modo, una vita consacrata a Dio. Molti di essi, sotto l’impulso 

dello Spirito Santo, vissero una vita solitaria o fondarono famiglie religiose che la Chiesa 

con la sua autorità volentieri accolse ed approvò. Cosicché per disegno divino si sviluppò 

una meravigliosa varietà di comunità religiose.  

(PC 1) 
 

(9) 
Il Signore avendoci chiamate alla vita religiosa vuole che arriviamo alla più alta 

perfezione mediante la pratica delle virtù proprie del nostro Stato, che sono l’umiltà, 

l’obbedienza, la povertà, la castità, la carità. La nostra vita, […] è vita di sacrificio, di 

abnegazione, di patimento. Gesù Maestro Divino, modello perfetto ci ha additata la via. Egli 

ci conduce, ci assiste, seguiamolo. […] Amiamo tanto il nostro caro Istituto; teniamo sempre 

alta la bandiera del medesimo. Il Signore ci ha chiamate nelle “Piccole Suore della S. F.” e 

qui vuole che lo serviamo, e che ci facciamo sante.  

(C 12.12.1929) 

Capitolo Secondo – Nello spirito di Nazareth 

6. (10) 
Portiamoci col pensiero nel villaggio di Nazareth, là in quella piccola casa che voi vedete 

ricoperta di paglia abita una cara famigliuola che noi dobbiamo visitare: ne è capo un uomo 

già avanzato in età che si guadagna il vitto lavorando da falegname, vi ha una giovane 

madre che accudisce alle domestiche faccende e quel fanciullo che voi vedete prestare la 

mano ai lavori è il figlio di Lei. Sappiate o sorelle che noi siamo in mezzo alla Sacra 

Famiglia, siamo nella casa di Dio.  

(Es Sp p. 107) 
 

7. (11) 
Illustrissimo Signore! La vita e la morte del mio Pio Istituto ad onore della Sacra 

Famiglia e per il benessere materiale e morale della Parrocchia e di questi dintorni, sta tutta 

nelle sue mani.  

(Cr I p. 23)  
 

Il Pio Istituto della Sacra Famiglia, fondato in questa Parrocchia col beneplacito e colla 

approvazione dei Superiori ecclesiastici fino dal 6 novembre 1892, ebbe la sua origine nel 

desiderio di perpetuare qui ed altrove la memoria di quel fausto avvenimento che fu il 

Giubileo Episcopale del Sommo Pontefice Leone XIII [la lettera apostolica “Neminem 

fugit” sulla Sacra Famiglia venne pubblicata da p. Leone XIII il 14 giugno 1892, a 50 anni 

dalla sua elezione episcopale – n.d.r.]. […] Il Pio Istituto, sorto per le elemosine dei buoni, 

dopo l’aiuto della divina Provvidenza e la benedizione della Sacra Famiglia, invoca le 

largizioni dei buoni […].  
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(Cr I p. 26)  

[Le due citazioni sopra riportate sono tratte dalle lettere di Appello del 1892 scritte dal 

Padre Fondatore per richiedere l’assistenza materiale dell’Istituto – n.d.r.]. 
 

 

Le Piccole Suore della Sacra Famiglia si prefiggono a modello della lor vita le celesti e 

sublimi virtù della Sacra Famiglia, chiamata da S. Bernardino la Triade terrestre. Né potean 

fare scelta migliore, poiché l’umile casa di Nazaret è il prototipo delle case Religiose, il più 

sublime ideale della vita interiore di un’anima sposata a Cristo: e la vita esteriore ed attiva 

della Sacra Famiglia, in relazione col prossimo, offre l’esempio di quella carità ardente, 

pazienza eroica, e sacrificio a tutta prova che debbono praticare quelle Religiose, che 

consacrano e immolano la propria vita a vantaggio del prossimo.  

(R Ms p. 6) 
 

(12) 
[…] Gesù ritirato nella casa di Nazaret rendeva al Padre la stessa gloria che quando 

predicava per la Giudea perché in Lui si compiva la divina volontà.  

(Es Sp p. 108) 
 

(13) 
[…] impariamo la lezione del lavoro. Oh! dimora di Nazareth, casa del Figlio del 

falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e celebrare la legge, severa certo ma 

redentrice della fatica umana; qui nobilitare la dignità del lavoro in modo che sia sentita da 

tutti; ricordare sotto questo tetto che il lavoro non può essere fine a se stesso, ma che riceve 

la sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si chiama valore economico, ma 

anche da ciò che lo volge al suo nobile fine; qui infine vogliamo salutare gli operai di tutto il 

mondo e mostrar loro il grande modello, il loro divino fratello, il profeta di tutte le giuste 

cause che li riguardano, cioè Cristo nostro Signore.  

(Paolo VI – Nazareth, 5 gennaio 1964) 
 

Nella crescita umana di Gesù «in sapienza, in età e in grazia» ebbe una parte notevole la 

virtù della laboriosità, essendo «il lavoro un bene dell’uomo» che «trasforma la natura» e 

rende l’uomo «in un certo senso più uomo» […]. L’importanza del lavoro nella vita 

dell’uomo richiede che se ne conoscano ed assimilino i contenuti «per aiutare tutti gli 

uomini ad avvicinarsi per il suo tramite a Dio, creatore e redentore, a partecipare ai suoi 

piani salvifici nei riguardi dell’uomo e del mondo e per approfondire nella loro vita 

l’amicizia con Cristo, assumendo mediante la fede viva una partecipazione alla sua triplice 

missione: di sacerdote, di profeta e di re» […].  

(RC 23)  
 

[...] alcuni problemi […] definiscono più da vicino la dignità del lavoro umano, poiché 

permettono di caratterizzare più pienamente il suo specifico valore morale. [...] Il lavoro è 

un bene dell’uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l’uomo non 

solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso 

come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo». Senza questa considerazione 

non si può comprendere il significato della virtù della laboriosità, più particolarmente non si 

può comprendere perché la laboriosità dovrebbe essere una virtù: infatti, la virtù, come 

attitudine morale, è ciò per cui l’uomo diventa buono in quanto uomo.  

(LE 9) 
 

[…] al riandare col pensiero alla vita faticosa del Salvatore, quel sudore della fronte col 

quale si guadagnava da vivere, ci renderemo persuasi della necessità che abbiamo anche noi 

di lavorare di gran lena nella vigna del Signore ed innaffiarne i solchi coi nostri sudori, a 

vantaggio di tante povere anime […]  Infine la preghiera di Gesù sarà la nostra preghiera. 

Vita nascosta, vita occupata, vita divota.  

(Es Sp p. 115) 
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Ad ogni ora la vera Suora della Sacra Famiglia deve essere pronta: di giorno e di notte, di 

buon mattino, ad ora tarda, anche già stanca non v’è tempo eccettuato.  

(Es Sp p. 136) 
 

9. (14) 
Per i primi esercizi delle Superiore a Casa Madre nel 1904 fece poligrafare, con qualche 

variante, i ricordi in questo trittico: La suora dev’essere nel PRESEPIO esinanita […] sul 

CALVARIO crocifissa […] al TABERNACOLO ardente […].  

(DT p. 410) 
 

(15) 
Meditava continuamente le sue parole […] Ma soprattutto l’umiltà dell’incarnazione e la 

carità della passione aveva impresse così profondamente nella sua memoria, che 

difficilmente voleva pensare ad altro.  

(FF 467) 
 

(16) 
Mie buonissime figlie, v’invito a salire meco il Calvario, a dare uno sguardo 

all’agonizzante divino ed udire la parola SITIO, che esce dalle sue labbra. […] Osservate 

Gesù, che è sempre lo stesso spasimando d’amore per la povera famiglia d’Adamo, […] 

esclama: Sitio: ho sete, o uomini, della vostra salute e della vostra redenzione. Deh! Saziate 

questa sete che mi tormenta, salvatevi, salvatevi. [...] Questo Gesù moribondo anche per 

voi, che siete le Sue spose, intona il suo Sitio [...] Che cosa rispondete al sitibondo Signore? 

Se volete rispondergli in modo da rallegrarlo rispondetegli così: Signore come voi avete 

sete di noi così noi abbiamo sete di voi.  

(Es Sp pp. 60-61) 
 

10. (19) 
In primo luogo essa ci insegna il silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, 

atmosfera ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da tanti 

frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! 

silenzio di Nazareth, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, 

pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri. Insegnaci 

quanto importanti e necessari siano il lavoro di preparazione, lo studio, la meditazione, 

l’interiorità della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto.  

(Paolo VI – Nazareth, 5 gennaio 1964) 

 

Silenzio dentro, silenzio fuori. Lasciato da banda ogni altro pensiero. […] Nello strepito 

Egli non parla mai! […] Silenzio in chiesa, nei dormitori, nel refettorio, sotto i chiostri, 

dappertutto.  

(Es Sp pp. 147-148) 
 

(20) 
Fili conserva tempus, dice lo Spirito Santo nell’Ecclesiastico. Figlio mio, fa buon uso 

del tempo. E in altro luogo comanda che in materia di tempo si operi scrupolosamente 

sicché neppure una minima particella ne vada a male. Particola boni dici non te preatereat.  

(Pa p.1) 
 

11. (21) 
Il contributo che i religiosi e le religiose, e le anime consacrate in genere, possono dare 

all’apostolato della famiglia trova la sua prima, fondamentale e originale espressione 

proprio nella loro consacrazione a Dio, [...] Di qui la possibilità che religiosi e religiose, 

membri di Istituti secolari e di altri Istituti di perfezione, singolarmente o associati, 

sviluppino un loro servizio alle famiglie [...] Vorrei aggiungere l’esortazione più pressante 

ai responsabili degli Istituti di vita consacrata, a voler considerare - sempre nel sostanziale 

rispetto del carisma proprio ed originario - l’apostolato rivolto alle famiglie come uno dei 

compiti prioritari, resi più urgenti dall’odierno stato di cose.  

(FC 74) 
 

Che il Patriarca Giuseppe […] salvi la famiglia, […] rifiorisca di casti affetti il talamo 

cristiano e torni […] la famiglia ad essere […] l’arca salvatrice della civiltà cristiana.  
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(Pa p. 69) 

Capitolo Terzo – Consacrate per salvare anime 

12. (22)
 Coloro che fanno professione dei consigli evangelici, prima di ogni cosa cerchino ed 

amino Dio che ci ha amati per primo (cfr. 1 Gv 4,10), e in tutte le circostanze si sforzino di 

alimentare la vita nascosta con Cristo in Dio (cfr. Col 3,3), donde scaturisce e riceve 

impulso l'amore del prossimo per la salvezza del mondo e l’edificazione della Chiesa.  

(PC 6) 
 

«Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!» (Mt 17, 5). Assecondando quest'appello 

accompagnato da un’interiore attrazione, la persona chiamata si affida all’amore di Dio che 

la vuole al suo esclusivo servizio, e si consacra totalmente a Lui e al suo disegno di 

salvezza (cfr 1 Cor 7, 32-34). Qui sta il senso della vocazione alla vita consacrata: 

un’iniziativa tutta del Padre (cfr Gv 15, 16), che richiede da coloro che ha scelti la risposta 

di una dedizione totale ed esclusiva.  

(VC 17) 
 

(23) 
È lo Spirito che suscita il desiderio di una risposta piena; è Lui che guida la crescita di 

tale desiderio, portando a maturazione la risposta positiva e sostenendone poi la fedele 

esecuzione; è Lui che forma e plasma l'animo dei chiamati, configurandoli a Cristo casto, 

povero e obbediente e spingendoli a far propria la sua missione. Lasciandosi guidare dallo 

Spirito in un incessante cammino di purificazione, essi diventano, giorno dopo giorno, 

persone cristiformi, prolungamento nella storia di una speciale presenza del Signore risorto.     

(VC 19) 
 

(24) 
Il Figlio, via che conduce al Padre (cfr Gv 14, 6), chiama tutti coloro che il Padre gli ha 

dato (cfr Gv 17, 9) ad una sequela che ne orienta l'esistenza. Ma ad alcuni - le persone di 

vita consacrata, appunto - Egli chiede un coinvolgimento totale, che comporta l’abbandono 

di ogni cosa (cfr Mt 19, 27), per vivere in intimità con Lui e seguirlo dovunque Egli vada 

(cfr Ap 14, 4).  

(VC 18) 
 

13. (25) 
[…] le religiose devono avere un altro fine speciale e questo è giungere alla perfezione 

più sublime delle virtù cristiane, mediante la pratica rigorosa dei consigli di Gesù Cristo: 

castità perpetua, povertà volontaria, ubbidienza in ogni cosa che non sia peccato.  

(Es Sp p. 73) 
 

[…] chi vuole venire dietro di me rinneghi se stessa coll’obbedienza la più rigorosa, prenda 

la sua croce della povertà, prenda la sua croce della mortificazione e della pazienza, la 

prima per mantenersi nella sua vocazione religiosa, la seconda per disporsi al gran sacrificio 

di tutta se stessa, e mi segua.  

(Es Sp p. 117) 
 

(26) 
Siccome quindi i consigli evangelici, per mezzo della carità alla quale conducono 

congiungono in modo speciale coloro che li praticano alla Chiesa e al suo mistero, la loro 

vita spirituale deve pure essere consacrata al bene di tutta la Chiesa. [...] Lo stato di vita 

dunque costituito dalla professione dei consigli evangelici, pur non concernendo la struttura 

gerarchica della Chiesa, appartiene tuttavia inseparabilmente alla sua vita e alla sua santità.  

(LG 44) 
 

[…] la professione dei consigli evangelici appartiene indiscutibilmente alla vita e alla 

santità della Chiesa. Questo significa che la vita consacrata, presente fin dagli inizi, non 

potrà mai mancare alla Chiesa come un suo elemento irrinunciabile e qualificante, in quanto 
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espressivo della sua stessa natura. Ciò appare con evidenza dal fatto che la professione dei 

consigli evangelici è intimamente connessa col mistero di Cristo, avendo il compito di 

rendere in qualche modo presente la forma di vita che Egli prescelse, additandola come 

valore assoluto ed escatologico.  

(VC 29)  
 

14. (28) 
[…] raccomando spesso a tutte […] di cambiarsi ad ogni batter di polso cominciare ogni 

momento da capo a viver della Vostra Vita, del Vostro zelo, del Vostro spirito di fede, della 

Vostra carità, della Vostra dolcezza e della Vostra mansuetudine.  

(Es Sp pp. 142-143) 
 

(29) 
Ma chi deve essere proprio fuori di sé per la contentezza dovete essere solamente voi 

inclite spose di Gesù benedetto e novelle Suore della S. Famiglia. Oh! sì voi sole vergini 

sacre più d’ogni altro dovete esultare per essere state […] sollevate alla dignità altissima di 

spose dello stesso Figliolo di Dio re dei re Signore sovrano dell’universo. Voi più d’ogni 

altro dovete innalzare […] inni di giubilo e di riconoscenza per una grazia sì straordinaria 

che avete ricevuto da Dio […].  

(Pa p. 55) 
 

(30) 
[…] i religiosi col loro stato testimoniano in modo splendido ed esimio che il mondo 

non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini.  

(LG 31)  
 

15. (31) 
La castità dei celibi e delle vergini, in quanto manifestazione della dedizione a Dio con 

cuore indiviso (cfr 1 Cor 7, 32-34), costituisce un riflesso dell’amore infinito che lega le tre 

Persone divine nella profondità misteriosa della vita trinitaria; amore testimoniato dal 

Verbo incarnato fino al dono della sua vita; amore «riversato nei nostri cuori per mezzo 

dello Spirito Santo» (Rm 5, 5), che stimola ad una risposta di amore totale per Dio e per i 

fratelli. […]La vita consacrata, pertanto, è chiamata ad approfondire continuamente il dono 

dei consigli evangelici con un amore sempre più sincero e forte in dimensione trinitaria: 

amore al Cristo, che chiama alla sua intimità; allo Spirito Santo, che dispone l’animo ad 

accogliere le sue ispirazioni; al Padre, prima origine e scopo supremo della vita consacrata. 

Essa diventa così confessione e segno della Trinità, il cui mistero viene additato alla Chiesa 

come modello e sorgente di ogni forma di vita cristiana.  

(VC 21) 
 

16. (33) 
“DEUS MEUS ET OMNIA”, tradotto sull’ingresso della loggia [il chiostro del convento] nel 

25° [di fondazione dell’Istituto] con le parole: “BEATE VOI CHE ABITATE QUESTA CASA SE 

IDDIO SOLO SIA IL TUTTO PER VOI”.  

(DT p. 531)  
 

17. (34) 
Nella dimensione comunitaria la castità consacrata, che implica anche una gran purità di 

mente, di cuore e di corpo, esprime una gran libertà per amare Dio e tutto ciò che è suo, con 

amore indiviso e perciò una totale disponibilità di amare e servire tutti gli uomini rendendo 

presente l’amore di Cristo. Questo amore non egoistico né esclusivo, non possessivo né 

schiavo della passione, ma universale e disinteressato, libero e liberante, tanto necessario 

per la missione, viene coltivato e cresce attraverso la vita fraterna.  

(VFC 44) 
 

(35) 
[…] raccomandiamo a tutte le Superiore di mantenere nelle proprie case la pace, la 

carità compatendosi a vicenda […]. Amatevi di amor santo, senza smorfiezze e simpatie, 

consideratevi come templi vivi del Signore e perciò rispettatevi. Vivete distaccate da tutti e 

da tutto.  
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(C 27.12.1919) 
 

(36) 
Alle persone consacrate si chiede di essere davvero esperte di comunione e di praticarne 

la spiritualità, come «testimoni e artefici di quel “progetto di comunione” che sta al vertice 

della storia dell’uomo secondo Dio». Il senso della comunione ecclesiale, sviluppandosi in 

spiritualità di comunione, promuove un modo di pensare, parlare ed agire che fa crescere in 

profondità e in estensione la Chiesa. La vita di comunione, infatti, «diventa un segno per il 

mondo e una forza attrattiva che conduce a credere in Cristo [...]. In tal modo la comunione 

si apre alla missione, si fa essa stessa missione», anzi «la comunione genera comunione e si 

configura essenzialmente come comunione missionaria».  

(VC 46) 
 

18. (37) 
Sitibonde di Cristo dovete fare ciò che Egli vi dice […], lasciatevi guidare da Lui e 

mettetevi sulle sue orme vestite di generosità, di esemplarità, di silenzio e di umiltà.  

(Es Sp pp. 64-65) 
 

(38) 
Per il voto di castità noi ci siamo totalmente consacrate a Dio, a Lui abbiamo donato 

tutti i nostri sensi, la nostra mente e soprattutto il nostro cuore. La virtù della castità è un 

tesoro che portiamo in vasi fragili, se vogliamo conservarla dobbiamo prendere molte 

precauzioni, vigilare e custodire i nostri sensi, specie gli occhi i quali sono le porte in cui 

entra la morte dell’anima nostra: la nostra mente non deve pensare che a Dio e a ciò che a 

Lui può far piacere e scacciare con prontezza tutto quello che può offuscare la bella virtù. 

Custodiamo il nostro cuore, come si custodiscono i tabernacoli ed i vasi sacri, perché ogni 

giorno deve albergarvi il Santo dei Santi e guai se Egli lo troverà ingombro da affetti non 

Suoi.  

(C 15.12.1923) 
 

(39) 
Gesù sapeva ritirarsi, spesso, da solo a pregare. La capacità di reggere una buona 

solitudine è condizione indispensabile alla cura della vita interiore. Si tratta di una 

solitudine abitata dalla presenza del Signore, che ci mette in contatto, nella luce dello 

Spirito, con il Padre.  

(PDV 74) 
 

(40) 
[…] alla modestia degli occhi, unite sempre la custodia continua degli altri sensi del 

corpo […] La castità è uno specchio tersissimo che si appanna al più piccolo soffio. Perciò 

attenti alle più piccole cose. […] Straordinaria vigilanza sopra se stessa […].  

(Es Sp p. 128) 
 

(41) 
Sorelle nella S. F., fuggite l’ozio e quando non avete niente da fare, pregate. […] L’ozio 

è causa di molta malizia, cioè spiego io, l’ozio è causa di molti peccati […] nemico d’ogni 

virtù.  

(Es Sp p. 132) 
 

19. (42) 
La castità «per il regno dei cieli» (Mt 19,12), quale viene professata dai religiosi, […] 

rende libero in maniera speciale il cuore dell’uomo (cfr. 1 Cor 7,32-35), così da accenderlo 

sempre più di carità verso Dio e verso tutti gli uomini; […] mezzo efficacissimo offerto ai 

religiosi per poter generosamente dedicarsi al servizio divino e alle opere di apostolato.  

(PC 12)  
 

Nella lavanda dei piedi Gesù rivela la profondità dell’amore di Dio per l’uomo: in Lui Dio 

stesso si mette a servizio degli uomini! Egli rivela, al tempo stesso, il senso della vita 

cristiana e, a maggior ragione, della vita consacrata, che è vita d’amore oblativo, di 

concreto e generoso servizio.  

(VC 75) 
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(43) 
La castità «per il regno dei cieli» (Mt 19,12), quale viene professata dai religiosi, […] 

costituisce un segno particolare dei beni celesti.  

(PC 12) 
 

(44) 
Felice certamente colei a cui è dato godere di questo sacro connubio, per aderire con il 

più profondo del cuore a Colui la cui bellezza ammirano incessantemente tutte le beate 

schiere dei cieli, […] al cui profumo i morti torneranno in vita e la cui visione gloriosa 

renderà beati tutti i cittadini della celeste Gerusalemme.  

(FF 2901) 
 

(45) 
[…] la consacrazione «meglio preannunzia la futura risurrezione e la gloria del Regno 

celeste». Questo fa innanzitutto la scelta verginale, sempre intesa dalla tradizione come 

un’anticipazione del mondo definitivo, che già fin da ora opera e trasforma l’uomo nella sua 

interezza. Le persone che hanno dedicato la loro vita a Cristo non possono non vivere nel 

desiderio di incontrarlo per essere finalmente e per sempre con Lui. […] Fissa nelle cose 

del Signore, la persona consacrata ricorda che «non abbiamo quaggiù una città stabile» (Eb 

13, 14), perché «la nostra patria è nei cieli» (Fil 3, 20). Sola cosa necessaria è cercare «il 

Regno di Dio e la sua giustizia» (Mt 6, 33), invocando incessantemente la venuta del 

Signore.  

(VC 26) 
 

21. (48) 
In realtà, prima ancora di essere un servizio per i poveri, la povertà evangelica è un 

valore in se stessa, in quanto richiama la prima delle Beatitudini nell’imitazione di Cristo 

povero. Il suo primo senso, infatti, è testimoniare Dio come vera ricchezza del cuore 

umano.  

(VC 90) 
 

La sequela è soltanto risposta d’amore all’amore di Dio. Se «noi amiamo» è «perché egli ci 

ha amato per primo» (1 Gv 4, 10.19). [...] I voti con cui i consacrati si impegnano a vivere i 

consigli evangelici, conferiscono tutta la loro radicalità alla risposta d’amore. [...] La 

povertà rende liberi dalla schiavitù delle cose e dei bisogni artificiali a cui spinge la società 

dei consumi, e fa riscoprire Cristo, l’unico tesoro per il quale valga la pena di vivere 

veramente.  

(RdC 22) 
 

(49)
 I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, né alcun’altra cosa. E come 

pellegrini e forestieri in questo mondo, servendo al Signore in povertà e umiltà, vadano per 

l’elemosina con fiducia, e non si devono vergognare, perché il Signore per noi si è fatto 

povero in questo mondo. Questa è la sublimità di quell’altissima povertà, che ha costituito 

voi, fratelli miei carissimi, eredi e re del regno dei cieli, vi ha fatti poveri di cose e vi ha 

innalzati con le virtù. Questa sia la vostra parte di eredità, che conduce nella terra dei 

viventi. E aderendo totalmente a questa povertà, fratelli amatissimi, non vogliate possedere 

niente altro in perpetuo sotto il cielo, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo.  

(FF 90) 
 

(50) 
Se Dio avesse da esigere la restituzione di tutto ciò che ci ha donato a riguardo 

dell’anima e a riguardo del corpo, noi saremmo subito meno del niente. A Dio dunque 

sempre la gloria di quel po’ di bene che facciamo colla sua grazia, col suo aiuto. […] Prima 

di mettere mano a nessuna opera che riguarda la gloria di Dio e il bene delle anime, 

doniamola a Lui e dichiariamo di farla unicamente per dargli gusto, domandando ogni volta 

il suo soccorso, il suo aiuto per farla bene. Terminata l’azione, rendiamone le più vive 

grazie al Signore, quasi che egli ci avesse avuto tutta la parte e noi nessuna.  

(Es Sp p. 124) 
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(51) 
La regola e la vita di questi fratelli è la seguente, cioè vivere in obbedienza, in castità e 

senza nulla di proprio, e seguire l’insegnamento e le orme del Signore nostro Gesù Cristo, il 

quale dice: «Se vuoi essere perfetto, va’ e vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri e 

avrai un tesoro nel cielo; e vieni e seguimi»; […] E: «Chiunque avrà lasciato il padre o la 

madre, i fratelli o le sorelle, la moglie o i figli, le case o i campi per me, riceverà il 

centuplo e possederà la vita eterna».  

(FF 4) 
 

22. (53) 
Non so se abbiate fatto osservazione alla parola: dacci oggi, ecc. Il Signore ce l’ha 

messa quella parola perché non ci vuole troppo solleciti per il tempo futuro. Suo desiderio è 

che mettiamo tutta la nostra fiducia nella sua divina provvidenza. […] il Signore ha sempre 

pensato per i poveri. […] basta che essi abbiano una vivissima fede nella sua provvidenza 

infinita.  

(IV pp. 75-76) 
 

Ricordiamoci che siamo nelle mani di un Dio che ci vuol bene, che si è impegnato di parola 

a provvederci ma a suo tempo, a suo tempo.  

(Om p. 121) 
 

(54) 
Continuamente Egli [Cristo] chiama a sé nuovi discepoli, uomini e donne, per 

comunicare loro, mediante l’effusione dello Spirito (cfr Rm 5,5), l’agape divina, il suo 

modo d’amare, e per sospingerli così a servire gli altri nell’umile dono di sé, alieno da 

calcoli interessati.  

(VC 75) 
 

23. (55) 
La Suora della Sacra Famiglia non deve mai essere trovata senza far niente se vuole 

avere una vera rassomiglianza cogli esempi luminosi che ci ha lasciati qua sulla terra la 

Sacra Famiglia.  

(Es Sp p. 111) 
 

L’Istituto della Sacra Famiglia, dopo le opere di pietà interiore, deve occuparsi 

indefessamente del lavoro manuale, ad imitazione della augusta Famiglia di Nazaret, che 

dal lavoro ritraeva il sostentamento della vita.  

(R Ms p. 130) 
 

(56) 
La […] povertà evangelica, vissuta in forme diverse e spesso accompagnata da un attivo 

impegno nella promozione della solidarietà e della carità. Quanti Istituti si dedicano 

all’educazione, all’istruzione e alla formazione professionale, mettendo in grado giovani e 

non più giovani di diventare protagonisti del loro futuro!  

(VC 89) 
 

(58) 
Ricordatevi che voi dovete […] operare per dar gloria alla S. Famiglia, per dar gusto alla 

medesima, […] non per procurarvi lodi, onori, soddisfazioni terrene.  

(C 27.12.1919)  
 

Oh, come torna caro il ricordare la semplicità, la ristrettezza di quella casa, la cappellina 

senza banchi, ma pur devota, con quel suo piccolo tabernacolo di legno […] Se una cosa 

potessi desiderare, sarebbe la povertà dei primi anni sopportata da tutte con allegria, 

serenità e piacere. Toccare con mano il soffitto del modesto dormitorio … sgranchire le 

mani irrigidite dal freddo nell’acqua calda per mancanza di fuoco, ricamare nell’estate con 

la difesa di un ombrello legato al telaio perché la mancanza di persiane lasciava penetrare 

nella stanza un sole troppo cocente, mangiare con appetito e piacere cipolle crude con una 

pietanza da non comprendere che cosa fosse.  

(Positio pp. 139-140 (VI)) 



- 11 - 
 

(59) 
Il beato Francesco si impegnò sempre con ardente passione ad avere, fuori della 

preghiera e dell’ufficio divino, una continua letizia spirituale interiore e anche esteriore. La 

stessa cosa egli amava e apprezzava nei suoi frati, ché anzi era pronto a rimproverarli 

quando li vedeva tristi e di malumore. «[…] affinché la gioia, che bramo e amo vedere e 

sentire in me e in voi, possiate averla dentro e fuori, a edificazione del prossimo […]».  

(FF 1793) 
 

24. (60) 
Il Divino Gesù, povero fino a non avere un tetto ove ricoverarsi, né un guanciale su cui 

posare il capo, sia ognor uno specchio alle religiose, ed abbiano inoltre sempre presenti le 

memorande parole del Patriarca S. Francesco nel suo testamento: Coloro, egli diceva, che 

venivano ad abbracciar questa vita, dispensavano ai poveri tutto ciò che aver potevano. Si 

contentavano d’una sola tonaca rappezzata.  

(R Ms p. 37) 
 

La sposò Francesco, e l’Istituto S. Famiglia, propagginato dalle francescane povere, deve il 

suo sviluppo alla povertà. È il Padre che lo dice: “Far fiorire nelle nostre case lo spirito di 

povertà, come lo praticava la S. Famiglia, se vogliamo che la nostra congregazione prosperi 

ogni dì più e sia benedetta dalla Divina Provvidenza”. […] E dava il Padre l’esempio.  

(DT pp. 388-389) 
 

27. (65) 
I frati poi, che sono sudditi, si ricordino che per Dio hanno rinnegato la propria volontà. 

Perciò comando loro fermamente di obbedire ai loro ministri in tutte quelle cose che hanno 

promesso al Signore di osservare e non sono contrarie all’anima e alla nostra Regola.  

(FF 101) 
 

(66) 
Dio manifesta la sua volontà attraverso la mozione interiore dello Spirito, che «guida 

alla verità tutta intera» (cf. Gv 16,13), e attraverso molteplici mediazioni esteriori. In effetti, 

la storia della salvezza è una storia di mediazioni che rendono in qualche modo visibile il 

mistero di grazia che Dio compie nell’intimo dei cuori. […] Le mediazioni che comunicano 

esteriormente la volontà di Dio vanno riconosciute nelle vicende della vita e nelle esigenze 

proprie della vocazione specifica; ma si esprimono anche nelle leggi che regolano la vita 

associata e nelle disposizioni di coloro che sono chiamati a guidarla. Nel contesto 

ecclesiale, leggi e disposizioni, legittimamente date, consentono di riconoscere la volontà di 

Dio, divenendo attuazione concreta e “ordinata” delle esigenze evangeliche, a partire dalle 

quali vanno formulate e percepite.  

(FT 9) 
 

(67) 
[…] autorità e libertà individuale procedono di pari passo nell’adempimento della 

volontà di Dio, ricercata fraternamente […] È dovere di ciascuno, ma particolarmente dei 

superiori e di quanti esercitano una responsabilità tra i loro fratelli o le loro sorelle, 

risvegliare nelle comunità le certezze della fede, che devono guidarli.  

(ET 25) 
 

«Tutti coloro che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (Rm 8,14): 

noi siamo dunque sorelle e fratelli nella misura in cui Dio è il Padre che guida con il suo 

Spirito la comunità di sorelle e fratelli, configurandoli al Figlio suo. In questo disegno 

s’inserisce la funzione dell’autorità. I superiori e le superiore, in unione con le persone loro 

affidate, sono chiamati a edificare in Cristo una comunità fraterna, nella quale si ricerchi 

Dio e lo si ami sopra ogni cosa, per realizzare il suo progetto redentivo.  

(FT 17) 
 

28. (70) 
Oggi più che mai, davanti a ricorrenti spinte centrifughe che mettono in dubbio principi 

fondamentali della fede e della morale cattolica, le persone consacrate e le loro istituzioni 



- 12 - 
 

sono chiamate a dare prova di unità senza incrinature attorno al Magistero della Chiesa, 

facendosi portavoce convinti e gioiosi davanti a tutti.  

(RdC 32) 
 

(71)
 Nei fondatori e nelle fondatrici appare sempre vivo il senso della Chiesa, che si 

manifesta nella loro partecipazione piena alla vita ecclesiale in tutte le sue dimensioni e 

nella pronta obbedienza ai Pastori, specialmente al Romano Pontefice. In questo orizzonte 

di amore verso la Santa Chiesa, «colonna e sostegno della verità» (1 Tm 3,15), ben si 

comprendono la devozione di Francesco d’Assisi per «il Signor Papa», […] il sentire cum 

Ecclesia di Ignazio di Loyola, la gioiosa professione di fede di Teresa di Gesù: «Sono figlia 

della Chiesa».  

(VC 46) 
 

(72) 
Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta 

davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere 

anche alle attese profonde del mondo. […] Prima di programmare iniziative concrete 

occorre promuovere una spiritualità della comunione […]. Spiritualità della comunione 

significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e 

la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della 

comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del 

Corpo mistico, dunque, come «uno che mi appartiene», per saper condividere le sue gioie e 

le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli 

una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere 

innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di 

Dio: un «dono per me», oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità 

della comunione è infine saper «fare spazio» al fratello, portando «i pesi gli uni degli altri» 

(Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano 

competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie.  

(NMI 43) 
 

(73) 
Si aderisce dunque al Signore quando si scorge la sua presenza nelle mediazioni umane, 

specie nella Regola, nei superiori, nella comunità, nei segni dei tempi, nelle attese della 

gente, soprattutto dei poveri; quando si ha il coraggio di gettare le reti in forza «della sua 

parola» (cf. Lc 5,5) e non di motivazioni solo umane; quando si sceglie di obbedire non 

solo a Dio bensì anche agli uomini, ma, in ogni caso, per Dio e non per gli uomini.  

(FT 11) 
 

29. (74)
 […] immaginatevi di vedere Gesù, il quale a voi si avvicina come per udire una vostra 

parola. La parola che gli dovete dire eccola: Vi do tutti i permessi. Non vi incateno le mani. 

Fate di me quello che volete. In voi mi abbandono […]  

(Es Sp p. 65) 
 

30. (75) 
Questa testimonianza delle persone consacrate assume nella vita religiosa particolare 

significato anche per la dimensione comunitaria che la caratterizza. La vita fraterna è il 

luogo privilegiato per discernere e accogliere il volere di Dio e camminare insieme in 

unione di mente e di cuore.  

(VC 92) 
 

31. (76) 
Non è facile, in ambienti fortemente segnati dall’individualismo, far riconoscere ed 

accogliere la funzione che l’autorità svolge a vantaggio di tutti. Si deve, però, riaffermare 

l’importanza di questo compito, che si rivela necessario proprio per consolidare la 

comunione fraterna e non vanificare l’obbedienza professata. Se l’autorità deve essere 

prima di tutto fraterna e spirituale e se, di conseguenza, chi ne è rivestito deve saper 
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coinvolgere mediante il dialogo i confratelli e le consorelle nel processo decisionale, 

conviene tuttavia ricordare che tocca all’autorità l’ultima parola, e ad essa compete poi di 

far rispettare le decisioni prese.  

(VC 43) 
 

(77) 
Chi presiede ha la responsabilità della decisione finale, ma deve giungervi non da solo o 

da sola, bensì valorizzando il più possibile l’apporto libero di tutti i fratelli o di tutte le 

sorelle. La comunità è tale quale la rendono i suoi membri: dunque sarà fondamentale 

stimolare e motivare il contributo di tutte le persone, perché ognuna senta il dovere di dare 

il proprio apporto di carità, competenza e creatività.  

(FT 20c) 
 

32. (78) 
La nostra obbedienza sia pronta, cieca, ilare. […] e perché la sua obbedienza sia gradita 

al Cuor di Gesù, veda di compierla interamente […] per dar gloria e onore alla Sacra 

Famiglia […].  

(D pp. 41, 46) 
 

I Frati poi, che sono sudditi, si ricordino che per Dio hanno rinnegato la propria volontà. 

Per cui fermamente ordino loro di obbedire ai ministri in tutte quelle cose che promisero al 

Signore di osservare e non sono contrarie all’anima e alla nostra Regola. 

(FF 101) 
 

(79) 
La missione richiede l'impegno di tutte le doti e di tutti i talenti umani, i quali 

concorrono alla salvezza quando sono immessi nel fiume della volontà di Dio, che porta le 

cose che passano nell’oceano delle realtà eterne, dove Dio, sconfinata felicità, sarà tutto in 

tutti (cfr 1 Cor 15,28).  

(FT 24) 

Capitolo Quarto – In comunione di vita 

34. (80) 
[…] la Chiesa è essenzialmente mistero di comunione, «popolo adunato dall’unità del 

Padre, del Figlio e dello Spirito Santo». La vita fraterna intende rispecchiare la profondità e 

la ricchezza di tale mistero, configurandosi come spazio umano abitato dalla Trinità, che 

estende così nella storia i doni della comunione propri delle tre Persone divine. […] La vita 

consacrata ha sicuramente il merito di aver efficacemente contribuito a tener viva nella 

Chiesa l'esigenza della fraternità come confessione della Trinità. Con la costante 

promozione dell’amore fraterno anche nella forma della vita comune, essa ha rivelato che la 

partecipazione alla comunione trinitaria può cambiare i rapporti umani, creando un nuovo 

tipo di solidarietà. In questo modo essa addita agli uomini sia la bellezza della comunione 

fraterna, sia le vie che ad essa concretamente conducono. Le persone consacrate, infatti, 

vivono «per» Dio e «di» Dio, e proprio per questo possono confessare la potenza 

dell’azione riconciliatrice della grazia, che abbatte i dinamismi disgregatori presenti nel 

cuore dell’uomo e nei rapporti sociali.  

(VC 41) 
 

(81) 
Creando l’essere umano a propria immagine e somiglianza, Dio lo ha creato per la 

comunione. Il Dio creatore che si è rivelato come Amore, Trinità, comunione, ha chiamato 

l’uomo a entrare in intimo rapporto con Lui e alla comunione interpersonale, cioè alla 

fraternità universale. [...] Questa comunione è il vincolo della carità che unisce tra loro tutti 

i membri dello stesso Corpo di Cristo, e il Corpo con il suo Capo. La stessa presenza 

vivificante dello Spirito Santo costruisce in Cristo l’organica coesione: Egli unifica la 

Chiesa nella comunione e nel ministero, la coordina e la dirige con diversi doni gerarchici e 

carismatici che si complementano tra loro e l’abbellisce dei suoi frutti.  
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(VFC 9) 
 

36. (82) 
È necessario ricordare a tutti che la comunione fraterna, in quanto tale, è già apostolato, 

contribuisce cioè direttamente all’opera di evangelizzazione. Il segno per eccellenza 

lasciato dal Signore è infatti quello della fraternità vissuta: "Da questo tutti sapranno che 

siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" (Gv 13,35). Accanto alla missione 

di predicare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mt 28, 19-20) il Signore ha inviato i suoi 

discepoli a vivere uniti, “perché il mondo creda” che Gesù è l’inviato del Padre al quale si 

deve dare il pieno assenso di fede (cfr. Gv 17,21).  

(VFC 54) 
 

(83) 
Ogni comunità religiosa, anche quella specificamente contemplativa, non è ripiegata su 

se stessa, ma si fa annuncio, diaconia e testimonianza profetica. Il Risorto, che vive in essa, 

comunicandole il proprio Spirito, la rende testimone della risurrezione.  

(VFC 58) 
 

37. (84) 
Una delle più belle manifestazioni che può fare la Suora a Gesù del suo amore per Lui, è 

quella di una tenera e tutta santa dilezione verso le sue Consorelle. […] guardi le sue 

consorelle nel Cuore amoroso di Gesù, e nelle viscere materne di Maria, ed allora le amerà 

come piace allo Sposo divino. Le ami tutte indistintamente, senza eccezione alcuna, e le 

ami veramente di cuore. Nel trattare con esse pensi che sono le immagini viventi di Gesù e 

Maria, e tutto ciò che fa a loro, lo faccia come lo facesse a queste sante Persone. Si 

ricordino che tutte le Consorelle sono frutti del medesimo albero, sono fiori del medesimo 

giardino, sono figlie di una stessa Madre, sono spose dilette dello stesso divino Sposo.  

(R Ms pp. 134-135) 
 

Viviamo tutte concordi unite in Santa carità, sia di noi un sol cuore, un sol pensiero, una 

solo volontà e tutte insieme stiamo sempre in intima spirituale unione con Dio, mediante la 

continua preghiera come fece il Ven. Padre […].  

(C 31.01.1922) 
(85) 

Amatevi straordinariamente. Consideratevi tutte come serve delle serve. 

(Cr II p. 356) 
 

E nessun frate faccia del male o dica del male a un altro; ma piuttosto, per la carità che 

viene dallo Spirito, di buon volere si servano e si obbediscano vicendevolmente. E questa è 

la vera e santa obbedienza del Signore nostro Gesù Cristo.  

(FF 20) 
 

38. (86)  
a) La comunità religiosa come dono: prima d’essere un progetto umano, la vita 

fraterna in comune fa parte del progetto di Dio, che vuole comunicare la sua vita di 

comunione. 

 b) La comunità religiosa come luogo ove si diventa fratelli: i percorsi più adeguati per 

costruire la fraternità cristiana da parte della comunità religiosa.  

(VFC 7 a,b) 
(89) 

[…] vi raccomando di vivere in maniera che il mondo con la sua finissima vista non 

trovi nulla da riprendere nella vostra persona ricoperta degli abiti santi dell’innocenza e 

della penitenza. Siate sante nei vostri pensieri, sante nelle vostre parole, sante negli affetti 

del vostro cuore, sante nel tratto, sante in ogni vostra operazione ed ufficio. Mostrate ora e 

sempre e dappertutto che da questo momento vive in voi quel Gesù Crocifisso che con 

santa ambizione portate sul petto  

(Pa p. 56) 
 

[…] codesto abito sacro vi copre, vi difende, vi sforza in certo modo a far bene […].  
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(Es Sp p. 96) 

 

39. (90) 
In questi anni le comunità e i vari tipi di fraternità dei consacrati vengono sempre più 

intesi come luogo di comunione, dove le relazioni appaiono meno formali e dove 

l’accoglienza e la mutua comprensione sono facilitati. Si riscopre anche il valore divino ed 

umano dello stare insieme gratuitamente, come discepoli e discepole attorno a Cristo 

Maestro, in amicizia, condividendo anche i momenti di distensione e di svago.  

(RdC 29) 
 

(91) 
Collocate nelle diverse società del nostro pianeta - società percorse spesso da passioni e 

da interessi contrastanti, desiderose di unità ma incerte sulle vie da prendere - le comunità 

di vita consacrata, nelle quali si incontrano come fratelli e sorelle persone di differenti età, 

lingue e culture, si pongono come segno di un dialogo sempre possibile e di una comunione 

capace di armonizzare le diversità. […] Queste comunità sono luoghi di speranza e di 

scoperta delle Beatitudini, luoghi nei quali l’amore, attingendo alla preghiera, sorgente della 

comunione, è chiamato a diventare logica di vita e fonte di gioia.  

(VC 51) 

L’interculturalità, le differenze di età e la diversa progettualità caratterizzano sempre di più 

gli Istituti di vita consacrata. La formazione dovrà educare al dialogo comunitario nella 

cordialità e nella carità di Cristo, insegnando ad accogliere le diversità come ricchezza e a 

integrare i diversi modi di vedere e sentire. Così la ricerca costante dell’unità nella carità 

diventerà scuola di comunione per le comunità cristiane e proposta di fraterna convivenza 

tra i popoli.  

(RdC 18) 
 

40. (92) 
La Suora […] in tempo d’infermità, a guisa del paziente Giobbe, innalzi gli occhi al 

cielo, sollevi il cuore alle dolci speranze, ed agli amori di Gesù Crocefisso. Uno sguardo 

confidente alla sua Croce ed alle sue lacere piaghe le infonderà forza a sopportare per amor 

suo qualsiasi pena o dolore.  

(R Ms p. 170) 
 

(93) 
A capo dell’infermeria si destini una Suora capace e di molta pazienza, ed abbia una 

compagna similmente caritatevole e paziente. Le infermiere assistano con diligenza e 

premura le ammalate sì di giorno che di notte, secondo il bisogno. […] e tutte vi si prestino 

volentieri per amor di Dio. […] Alle inferme si somministrino tutte le cose necessarie per 

quanto le permette la condizione dell’Istituto, e si usi tutta la cura, acciò sieno trattate con 

diligenza, con pazienza e con tutta carità.  

(R Ms pp. 172-173) 
 

Beato il servo che tanto è disposto ad amare il suo fratello quando è infermo, e perciò non 

può ricambiargli il servizio, quanto l’ama quando è sano, e può ricambiarglielo.  

(FF 174) 
 

(94) 
[…] l’istituto dovrà provvedere con grande attenzione all’animazione, perché le persone 

[anziane] si sentano inserite nella vita dell’istituto, partecipi della sua missione, coinvolte 

nel suo dinamismo apostolico, sollevate nella solitudine, incoraggiate nella sofferenza. Esse 

infatti non solo non escono dalla missione, ma sono poste nel cuore della stessa e ad essa 

partecipano in forma nuova ed efficace. La loro fecondità, anche se invisibile, non è 

inferiore a quella delle comunità più attive. Anzi queste prendono forza e fecondità dalla 

preghiera, dalla sofferenza e dalla apparente ininfluenza delle prime.  

(VFC 68) 
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(95) 
[…] un religioso che si preoccupa dei propri fratelli anziani conferisce credibilità 

evangelica al suo istituto come “vera famiglia convocata nel nome del Signore”.  

(VFC 68) 
 

Se qualcuno dei frati cadrà ammalato, ovunque si trovi, gli altri frati non lo lascino senza 

avere prima incaricato un frate, o più di uno se sarà necessario, che lo servano come 

vorrebbero essere serviti essi stessi […].  

(FF 34) 

Capitolo Quinto – A lode e gloria di Dio 

42. (97) 
La persona consacrata che vive in comunità, alimenta la sua consacrazione sia con il 

costante personale colloquio con Dio sia con la lode e l’intercessione comunitaria.  

(VFC 15)  

Dalla fedeltà a Dio scaturisce pure la dedizione al prossimo, che le persone consacrate 

vivono non senza sacrificio nella costante intercessione per le necessità dei fratelli, nel 

generoso servizio ai poveri e agli ammalati, nella condivisione delle difficoltà altrui, nella 

sollecita partecipazione alle preoccupazioni e alle prove della Chiesa.  

(VC 24) 
 

43. (98) 
Ti lodi, o Signore, la nostra voce, ti lodi il nostro spirito, e poiché il nostro essere è dono 

del tuo amore, tutta la nostra vita si trasformi in perenne liturgia di lode.  

(LO, Orazione Lodi, sabato, II settimana, vol. III) 
 

(99) 
Il desiderio più ardente del nostro Rev. Padre è quello che fossimo impastate di 

preghiera come la spugna viene imbevuta dall’acqua quando è immersa nella medesima. La 

preghiera sia il nostro pane quotidiano, non bastano le preghiere prescritte dalla regola, è 

necessario avere lo spirito di preghiera cioè vivere sempre alla presenza di Dio, fare tutto 

per Iddio […]  

(C 10.01.1916) 
 

[la preghiera] La sua arma, la sua vita. Da quanti interrogai per notizie, ebbi la stessa 

risposta: “Uomo di preghiera”. L’effetto nol nasconde. […] Credeva a Cristo: sine me nihil 

potestis, perciò la sua unione con lui per la preghiera non conosceva interruttore e ne 

derivava corrente elettrica di moto e luce. Era persuaso dell’onnipotenza dell’orazione.  

(DT pp. 395-396)  
 

Spesso, senza muovere le labbra, meditava a lungo dentro di sé e, concentrando all’interno 

le potenze esteriori, si alzava con lo spirito al cielo. In tale modo dirigeva tutta la mente e 

l’affetto a quell’unica cosa che chiedeva a Dio: non era tanto un uomo che prega, quanto 

piuttosto egli stesso tutto trasformato in preghiera vivente.  

(FF 682) 
 

(100) 
La preghiera in comune raggiunge tutta la sua efficacia quando è intimamente connessa 

a quella personale. […] è necessario sottolineare maggiormente il momento dell’interiorità, 

della relazione filiale con il Padre, del dialogo intimo e sponsale con Cristo, 

dell’approfondimento personale di quanto è stato celebrato e vissuto nella preghiera 

comunitaria, del silenzio interiore e esteriore che lascia spazio perché la Parola e lo Spirito 

possano rigenerare le profondità più nascoste.  

(VFC 15) 
 

44. (101) 
Vivere la spiritualità significa innanzitutto ripartire dalla persona di Cristo, vero Dio e 

vero uomo, presente nella sua Parola, «prima sorgente di ogni spiritualità», come ricorda 

Giovanni Paolo II ai consacrati. La santità non è concepibile se non a partire da un 
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rinnovato ascolto della Parola di Dio. «In particolare - leggiamo nella Novo millennio 

ineunte - è necessario che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale ... che fa cogliere 

nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza». È lì infatti che il 

Maestro si rivela, educa il cuore e la mente. È lì che si matura la visione di fede, imparando 

a guardare la realtà e gli avvenimenti con lo sguardo stesso di Dio, fino ad avere «il 

pensiero di Cristo» (1 Cor 2, 16).  

(RdC 24) 
 

(103) 
Il Sinodo è tornato più volte ad insistere sull’esigenza di un approccio orante al testo 

sacro come elemento fondamentale della vita spirituale di ogni credente, nei diversi 

ministeri e stati di vita, con particolare riferimento alla lectio divina. La Parola di Dio, 

infatti, sta alla base di ogni autentica spiritualità cristiana. [...] la lettura orante personale e 

comunitaria prepara, accompagna ed approfondisce quanto la Chiesa celebra con la 

proclamazione della Parola nell’ambito liturgico.  

(VD 86) 
 

(104) 
Carissimo Padre […], i S. Esercizi voglio che segnino l’epoca del mio vivere fervoroso 

nella vita religiosa, io sento una fame ardentissima della divina Parola, desidero proprio 

saziarmi, imbevermi tutta e che tutte le istruzioni e meditazioni mi vadano in sangue allo 

scopo di diventar santa e presto santa.  

(Pr 11.03.1894) 
 

(106) 
In continuità con i fondatori e le fondatrici anche oggi i loro discepoli sono chiamati ad 

accogliere e custodire nel cuore la Parola di Dio perché continui ad essere lampada per i 

loro passi e luce sul loro cammino (cfr. Sl 118,105). [...] La Parola di Dio è l’alimento per 

la vita, per la preghiera e per il cammino quotidiano, il principio di unificazione della 

comunità nell’unità di pensiero, l’ispirazione per il costante rinnovamento e per la creatività 

apostolica. [...] Nutriti della Parola, resi uomini e donne nuovi, liberi, evangelici, i 

consacrati potranno essere autentici servi della Parola nell’impegno dell’evangelizzazione.  

 (RdC 24) 
 

45. (107) 
Il nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio 

eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il 

sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della 

sua morte e della sua resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità, 

convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolma di grazia e ci è dato il 

pegno della gloria futura.  

(SC 47) 
 

(108) 
L'Eucaristia sta per sua natura al centro della vita consacrata, personale e comunitaria. 

Essa è viatico quotidiano e fonte della spiritualità del singolo e dell’Istituto. In essa ogni 

consacrato è chiamato a vivere il mistero pasquale di Cristo, unendosi con Lui nell’offerta 

della propria vita al Padre mediante lo Spirito. […] nella celebrazione del mistero del Corpo 

e del Sangue del Signore si consolida ed incrementa l’unità e la carità di coloro che hanno 

consacrato a Dio l’esistenza.  

(VC 95) 
 

Volete voi corrispondere al suo amore? Al sacrificio del nostro Dio si corrisponde col 

sacrificio intero della nostra anima. Ecco l’altare, ecco la croce, qui debbono crocifiggersi i 

nostri cuori.  

(Es Sp p. 119) 
 

La Suora della S. Famiglia al primo tocco della campana innalzi la mente a Dio, […] Come 

prossima preparazione alla S. Comunione, dica: - Sospiro il momento, Gesù mio, di 

ricevervi anche questa mattina nella S. Comunione! Deh! venite presto, o mio caro Sposo 



- 18 - 
 

Gesù, a santificare ancor più l’anima mia, a purificare il mio cuore, ad infiammarlo 

sempre più del vostro santo amore, e a farmi tutta vostra.  

(D pp. 1-2) 
 

(110) 
[…] la comunità dei consacrati che vive il mistero pasquale, rinnovato ogni giorno 

nell’Eucaristia, diventa testimone di comunione e segno profetico di fraternità per la società 

divisa e ferita. Dall’Eucaristia nasce, infatti, quella spiritualità di comunione così necessaria 

per stabilire il dialogo della carità di cui il mondo oggi ha bisogno.  

(RdC 26) 
 

46. (111) 
Cristo ha comandato: «Bisogna pregare sempre senza stancarsi» (Lc 18, 1). Perciò la 

Chiesa, obbedendo fedelmente a questo comando, non cessa mai d’innalzare preghiere e ci 

esorta con queste parole: «Per mezzo di lui (Gesù) offriamo continuamente un sacrificio di 

lode a Dio» (Eb 13, 15). A questo precetto la Chiesa ottempera non soltanto celebrando 

l’Eucaristia, ma anche in altri modi, e specialmente con la Liturgia delle Ore, la quale, tra le 

altre azioni liturgiche, ha come sua caratteristica per antica tradizione cristiana di santificare 

tutto il corso del giorno e della notte.  

(PNLO 10) 
 

(112) 
La Liturgia delle Ore estende alle diverse ore del giorno le prerogative del mistero 

eucaristico, «centro e culmine di tutta la vita della comunità cristiana»: la lode e il 

rendimento di grazie, la memoria dei misteri della salvezza, le suppliche e la pregustazione 

della gloria celeste.  

(PNLO 12)  
 

(113) 
[…] per il compimento di quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una 

gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua 

sposa amatissima, la quale l’invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto 

all’eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l’esercizio della 

funzione sacerdotale di Gesù Cristo.  

(SC 7) 

 

47. (114) 
Le Suore, secondo lo spirito del loro Istituto, si propongono di faticare per la loro 

santificazione e per quella del prossimo con una vita penitente, la quale non consiste nella 

sola mortificazione corporale, ma pur anche nell’interna, in una vita ritirata, santificata 

dalla preghiera, o nella esterna, praticata nelle opere esteriori di misericordia.  

(R Ms p. 145) 
 

Chi vuol essere una religiosa si risolva, si decida […] ad esserlo veramente, 

compiutamente, interamente. […] giacché siete Suore e volete esserlo, […] procurate di 

esserlo interamente.  

(Es Sp p. 140) 
 

Il Signore dette a me, frate Francesco, di incominciare a fare penitenza così: quando ero nei 

peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse 

tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro 

mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. E in seguito, stetti un poco e uscii dal 

secolo.  

(FF 110) 
 

Facciamo, inoltre, frutti degni di penitenza. E amiamo i prossimi come noi stessi. E se 

qualcuno non vuole amarli come se stesso, almeno non arrechi loro del male, ma faccia del 

bene. 

(FF 190) 
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48. (116) 
La chiamata alla santità è accolta e può essere coltivata solo nel silenzio 

dell’adorazione davanti all’infinita trascendenza di Dio […] Ciò comporta in concreto una 

grande fedeltà alla preghiera liturgica e personale, ai tempi dedicati all’orazione mentale e 

alla contemplazione, all’adorazione eucaristica, ai ritiri mensili e agli esercizi spirituali.  

(VC 38) 
 

(117) 
Se compirete veramente l’opera di Dio, avvertirete da voi stessi il bisogno di tempi di 

ritiro, che, insieme con i vostri fratelli e le vostre sorelle in religione, trasformerete in tempi 

di pienezza. Date le soverchie occupazioni e le tensioni della vita moderna, conviene 

dunque attribuire una particolare importanza, in aggiunta al ritmo quotidiano della 

preghiera, a questi momenti più prolungati di orazione, che siano variamente distribuiti nei 

diversi periodi, secondo le possibilità e la natura delle vostre vocazioni.  

(ET 35) 
 

Preparatevi nel miglior modo possibile ai S.S. Esercizi, fate qualche piccola mortificazione, 

disponetevi ad ascoltare con fede e devozione la divina Parola e riflettete che gli Esercizi, 

per chi ne sa approfittare, sono una sorgente di aiuti e grazie specialissime.  

(C 27.10.1923) 
 

(118)  
Senza una vita interiore di amore che attira a sé il Verbo, il Padre, lo Spirito (cfr. Gv 

14,23) non può esserci sguardo di fede […] Ogni vocazione alla vita consacrata è nata nella 

contemplazione, da momenti di intensa comunione e da un profondo rapporto di amicizia 

con Cristo, dalla bellezza e dalla luce che si è vista splendere sul suo volto. […] Ogni 

vocazione deve costantemente maturare in questa intimità con Cristo. «Il vostro primo 

impegno, pertanto - ricorda Giovanni Paolo II alle persone consacrate -, non può non essere 

nella linea della contemplazione. Ogni realtà di vita consacrata nasce e ogni giorno si 

rigenera nell’incessante contemplazione del volto di Cristo».  

(RdC 25) 
 

[…] e voi perché siete qui convenute? Per guardarvi un po’ più adagio e più lungamente 

nello specchio del vostro divino esemplare Gesù Crocifisso, per vedere se tutta la vostra 

vita fu sempre conforme alla sua in tutti i vostri pensieri, in tutte le vostre parole …  

(Es Sp p. 149) 
 

49. (119) 
Cristo è il Maestro per eccellenza, il rivelatore e la rivelazione. Non si tratta solo di 

imparare le cose che Egli ha insegnato, ma di “imparare Lui”. [...] Se sul versante divino è 

lo Spirito il Maestro interiore che ci porta alla piena verità di Cristo (cfr Gv 14,26; 15,26; 

16,13), tra gli esseri umani, nessuno meglio di Lei conosce Cristo, nessuno come la Madre 

può introdurci a una conoscenza profonda del suo mistero. [...] Una scuola, quella di Maria, 

tanto più efficace, se si pensa che Ella la svolge ottenendoci in abbondanza i doni dello 

Spirito Santo e insieme proponendoci l’esempio di quella «peregrinazione della fede»,(17) 

nella quale è maestra incomparabile.  

(RVM 14) 
 

(120) 
Raccomandandoci, dunque, alla protezione di colui al quale Dio stesso «affidò la 

custodia dei suoi tesori più preziosi e più grandi», impariamo al tempo stesso da lui a 

servire l’«economia della salvezza». Che san Giuseppe diventi per tutti un singolare 

maestro nel servire la missione salvifica di Cristo […] L’uomo giusto, che portava in sé 

tutto il patrimonio dell’antica alleanza, è stato anche introdotto nell’«inizio» della nuova ed 

eterna alleanza in Gesù Cristo. Che egli ci indichi le vie di questa alleanza salvifica sulla 

soglia del prossimo millennio, nel quale deve perdurare e ulteriormente svilupparsi la 

«pienezza del tempo» ch’è propria del mistero ineffabile della Incarnazione del Verbo.  

(RC 32) 
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Mediante la cura paterna di Gesù, san Giuseppe di Nazareth […] è divenuto modello 

esemplare di quella generosa umiltà che il cristianesimo solleva a grandi destini e testimone 

di quelle virtù comuni, umane e semplici, necessarie perché gli uomini siano onesti e 

autentici seguaci di Cristo. […] si è preso amorevole cura della Madre di Dio e si è dedicato 

con gioioso impegno all’educazione di Gesù Cristo […]  

(Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei sacramenti 19.06.2013) 
 

50. (121) 
La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa 

comunione di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fin dai primi tempi della religione 

cristiana coltivò con grande pietà la memoria dei defunti [...] Il contemplare infatti la vita di 

coloro che hanno seguito fedelmente Cristo è un motivo in più per sentirsi spinti a ricercare 

la città futura (cfr. Eb 13,14 e 11,10); nello stesso tempo impariamo la via sicurissima per la 

quale, tra le mutevoli cose del mondo e secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno 

[157], potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità. [...] Come la 

cristiana comunione tra i cristiani della terra ci porta più vicino a Cristo, così la comunione 

con i santi ci congiunge a lui, dal quale, come dalla loro fonte e dal loro capo, promana ogni 

grazia e la vita dello stesso popolo di Dio.  

(LG 50) 
(122) 

[…] la scelta non poteva essere più opportuna, ché S. Francesco fu viva immagine di 

Gesù Crocefisso, e quel raggio di virtù religiose che rifulsero nelle auguste persone della 

Sacra Famiglia nella lor vita terrena riverberò pure nel Serafino d’Assisi […].  

(R Ms p. 9) 
 

(123) 
Carlo fu molto assiduo nella preghiera e nella contemplazione delle cose celesti. 

Quando meditava, soleva concentrarsi con la mente e con il cuore e, se ne aveva il tempo, 

tanto s’immergeva nel profondo delle verità spirituali che, pur così incredibilmente 

occupato, si mostrava astratto da ogni altra cosa.  

(C. Bascapè, Vita e opere di Carlo arcivescovo di Milano, Milano 1983, p. 715) 
 

51. (124) 
Le suore recitarono intero il Rosario, ed egli l’accompagnò tutto. A un tratto la Suora 

che l’assisteva l’udì gridare per tre volte: Viva la morte! – Perché? gli chiese: – Perché è il 

principio della vita!  

(DT p. 521) 
 

(125) 
Il giorno della morte inaugura per il cristiano, al termine della sua vita sacramentale, il 

compimento della sua nuova nascita cominciata con il Battesimo, la «somiglianza» 

definitiva all’«immagine del Figlio» conferita dall’unzione dello Spirito Santo e la 

partecipazione al banchetto del Regno anticipato nell'Eucaristia […].  

(CCC 1682) 
 

(126) 
Tutti i sacramenti, e principalmente quelli dell’iniziazione cristiana, hanno per scopo 

l’ultima pasqua del figlio di Dio, quella che, attraverso la morte, lo introduce nella vita del 

Regno. […] Il senso cristiano della morte si manifesta alla luce del mistero pasquale della 

morte e della risurrezione di Cristo, nel quale riposa la nostra unica speranza. […]  

(CCC 1680-1681) 
 

[…] l’Eucaristia è il cuore della realtà pasquale della morte cristiana [Cf Rituale romano, 

Rito delle esequie, 1]. È allora che la Chiesa esprime la sua comunione efficace con il 

defunto: offrendo al Padre, nello Spirito Santo, il sacrificio della Morte e della Risurrezione 

di Cristo, gli chiede che il suo figlio sia purificato dai suoi peccati e dalle loro conseguenze 

e che sia ammesso alla pienezza pasquale della mensa del Regno [Cf ibid., 57].  

(CCC 1689) 

 



- 21 - 
 

Capitolo Sesto – Consacrate per la missione 

52. (127) 
Ad immagine di Gesù, Figlio diletto «che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo» 

(Gv 10,36), anche coloro che Dio chiama alla sua sequela sono consacrati ed inviati nel 

mondo per imitarne l’esempio e continuarne la missione. […] In modo speciale, […] vale 

per quanti, nella forma caratteristica della vita consacrata, sono chiamati a seguire Cristo 

«più da vicino», e a fare di Lui il «tutto» della loro esistenza. Nella loro chiamata è quindi 

compreso il compito di dedicarsi totalmente alla missione; anzi, la stessa vita consacrata, 

sotto l’azione dello Spirito Santo che è all’origine di ogni vocazione e di ogni carisma, 

diventa missione, come lo è stata tutta la vita di Gesù.  

(VC 72) 
 

(128) 
C’è un solo accesso che spalanca l’ingresso nella vita di comunione con Dio: questo 

accesso è Gesù, unica e assoluta via di salvezza. Solo a lui si può applicare con piena verità 

la parola del Salmista: «È questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti» (Sl 118 

[117], 20). […] Passare per quella porta significa confessare che Gesù Cristo è il Signore, 

rinvigorendo la fede in lui per vivere la vita nuova che Egli ci ha donato. È una decisione 

che suppone la libertà di scegliere ed insieme il coraggio di lasciare qualcosa, sapendo che 

si acquista la vita divina (cfr Mt 13,44-46).  

(IM 8) 
 

53. (132) 
Animate le Suore della Sacra Famiglia dallo Spirito di Gesù Cristo e dalla carità di tanti 

Santi […] Beata e felice quella Suora che colla sua pazienza, abnegazione e benignità avrà 

guadagnata qualche anima a Dio, ancorché dovesse immolare la sua medesima per Gesù 

Cristo!  

(R Ms pp. 49-51) 
 

Testa dritta ci vuole, umiltà, umiltà, umiltà straordinaria, orazione incessante, rendersi la 

serva di tutti, ecco il gran segreto per operare cose grandi.  

(Cr I p. 118) 
 

(133) 
Cogli infermi e coi poveri sarò più premurosa del passato nel soccorrere le loro miserie; 

sacrificherò volentieri il sonno e la quiete e con l’aiuto della S. F. guarderò di essere tutta a 

tutti.  

(Pr SS. Esercizi 1895) 
 

(134) 
Altissimu, onnipotente, bon Signore, Tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne 

benedictione. Ad Te solo, Altissimo, se konfano, et nullo homo ène dignu Te mentovare. 

Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le Tue creature, […] Laudato si’, mi’ Signore, per 

quelli ke perdonano per lo Tuo amore e sostengon infirmitate et tribulatione. Laudate et 

benedicete mi’ Signore et ringratiate et serviateli cum grande humilitate.  

(FF 263) 
 

Chi potrebbe descrivere il suo ineffabile amore per le creature di Dio e con quanta dolcezza 

contemplava in esse la sapienza, la potenza e la bontà del Creatore? Proprio per questo 

motivo, quando mirava il sole, la luna e le stelle del firmamento, il suo animo si inondava di 

indicibile gaudio.  

(FF 458) 
 

In ogni opera loda l’Artefice; tutto ciò che trova nelle creature lo riferisce al Creatore. 

Esulta di gioia in tutte le opere delle mani del Signore, e attraverso questa visione 

letificante intuisce la causa e la ragione che le vivifica. Nelle cose belle riconosce la 

Bellezza somma, e da tutto ciò che per lui è buono sale un grido: «Chi ci ha creati è 

infinitamente buono». Attraverso le orme, impresse nella natura, segue ovunque il Diletto e 

si fa scala di ogni cosa per giungere al suo trono. Abbraccia tutti gli esseri creati con un 
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amore e una devozione quale non si è mai udita, parlando loro del Signore ed esortandoli 

alla sua lode. […] Quando i frati tagliano legna, proibisce loro di recidere del tutto l’albero, 

perché possa gettare nuovi germogli. E ordina che l’ortolano lasci incolti i confini attorno 

all’orto, affinché a suo tempo il verde delle erbe e lo splendore dei fiori cantino quanto è 

bello il Padre di tutto il creato. Vuole pure che nell’orto un’aiuola sia riservata alle erbe 

odorose e che producono fiori, perché richiamino a chi li osserva il ricordo della soavità 

eterna.  

(FF 750) 
 

54. (135) 
Il riferimento al proprio fondatore e al carisma da lui vissuto e comunicato e poi 

custodito, approfondito e sviluppato lungo tutto l’arco della vita dell’istituto, appare […] 

come una componente fondamentale per l’unità della comunità. Vivere in comunità infatti è 

vivere tutti insieme la volontà di Dio, secondo l’orientamento del dono carismatico che il 

fondatore ha ricevuto da Dio e che lui ha trasmesso ai suoi discepoli e continuatori. [...] 

L’approfondita comprensione del carisma conduce ad una chiara visione della propria 

identità, attorno alla quale è più agevole creare unità e comunione. Essa permette inoltre un 

adattamento creativo alle nuove situazioni e ciò offre prospettive positive per il futuro di un 

istituto.  

(VFC 45) 
 

[…] in tale fedeltà all’ispirazione dei fondatori e delle fondatrici, dono dello Spirito Santo, 

si riscoprono più facilmente e si rivivono più fervidamente gli elementi essenziali della vita 

consacrata. Ogni carisma ha infatti, alla sua origine, un triplice orientamento: verso il 

Padre, […] verso il Figlio, […] verso lo Spirito Santo, […] è sempre questa triplice 

relazione che emerge, pur con i tratti specifici dei vari modelli di vita, in ogni carisma di 

fondazione, per il fatto stesso che in esso domina «un profondo ardore dell’animo di 

configurarsi a Cristo, per testimoniare qualche aspetto del suo mistero», aspetto specifico 

chiamato a incarnarsi e svilupparsi nella più genuina tradizione dell’Istituto, secondo le 

Regole, le Costituzioni e gli Statuti.  

(VC 36) 
 

Le persone consacrate, inoltre, sono chiamate alla sequela di Cristo obbediente dentro un 

“progetto evangelico”, o carismatico, suscitato dallo Spirito e autenticato dalla Chiesa. 

Essa, approvando un progetto carismatico quale è un Istituto religioso, garantisce che le 

ispirazioni che lo animano e le norme che lo reggono possono dar luogo ad un itinerario di 

ricerca di Dio e di santità.  

(FT 9) 
 

55. (136) 
Gli Istituti sono dunque invitati a riproporre con coraggio l’intraprendenza, l’inventiva 

e la santità dei fondatori e delle fondatrici come risposta ai segni dei tempi emergenti nel 

mondo di oggi. Questo invito è […] appello a ricercare la competenza nel proprio lavoro e a 

coltivare una fedeltà dinamica alla propria missione, adattandone le forme, quando è 

necessario, alle nuove situazioni e ai diversi bisogni, in piena docilità all’ispirazione divina 

e al discernimento ecclesiale. Deve rimanere, comunque, viva la convinzione che nella 

ricerca della conformazione sempre più piena al Signore sta la garanzia di ogni 

rinnovamento che intenda rimanere fedele all’ispirazione originaria.  

(VC 37) 
 

L’esercizio dell’autorità comporta anche il mettersi al servizio del carisma proprio 

dell’Istituto di appartenenza, custodendolo con cura e rendendolo attuale nella comunità 

locale o nella provincia o nell’intero Istituto, secondo i progetti e gli orientamenti offerti, in 

particolare, dai Capitoli generali (o riunioni analoghe). Ciò esige nell’autorità un’adeguata 

conoscenza del carisma dell’Istituto, assumendolo anzitutto nella propria esperienza 
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personale, per poi interpretarlo in funzione della vita fraterna comunitaria e del suo 

inserimento nel contesto ecclesiale e sociale.  

(FT 13e) 
 

(137) 
[...] è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla 

luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai 

perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni 

reciproche. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, 

le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico.  

(GS 4) 
 

56. (138) 
[…] coloro […] che vogliono seguire il Signore più da vicino, imitando i suoi 

atteggiamenti, non possono non sentirsene coinvolti in modo tutto particolare. La sincerità 

della loro risposta all’amore di Cristo li conduce a vivere da poveri e ad abbracciare la 

causa dei poveri. Ciò comporta per ogni Istituto, secondo lo specifico carisma, l’adozione di 

uno stile di vita, sia personale che comunitario, umile ed austero.  

(VC 82) 
 

(139) 
La Chiesa, assumendo come propria la missione del Signore, annuncia il Vangelo ad 

ogni uomo e ad ogni donna, facendosi carico della loro salvezza integrale. Ma con 

un'attenzione speciale, una vera «opzione preferenziale», essa si volge verso quanti si 

trovano in situazione di maggiore debolezza, e pertanto di più grave bisogno. «Poveri», 

nelle molteplici dimensioni della povertà, sono gli oppressi, gli emarginati, gli anziani, gli 

ammalati, i piccoli, quanti vengono considerati e trattati come «ultimi» nella società. 

L’opzione per i poveri è insita nella dinamica stessa dell'amore vissuto secondo Cristo.  

(VC 82) 
 

Dopo l’amore verso Dio viene immediato l’amore verso il prossimo, che presenta un campo 

vastissimo di svariatissime opere di misericordia […]. Gesù Cristo […] dichiarò come fatto 

a sé stesso tutto quello che in suo nome venisse fatto ad un uomo qualsiasi anche il più 

abbietto e vile del mondo: - Ciò che fatto avrete ad uno de’ miei minimi, riterrollo come 

fatto a me stesso.  

(R Ms p. 48) 
 

(140) 
Beato il servo il quale non si ritiene migliore, quando viene magnificato ed esaltato 

dagli uomini, di quando è ritenuto vile, semplice e spregevole, poiché quanto l’uomo vale 

davanti a Dio, tanto vale e non di più. Guai a quel religioso, che dagli altri è posto in alto, e 

per sua volontà non vuole discendere. E beato quel servo che non viene posto in alto di sua 

volontà e sempre desidera stare sotto i piedi degli altri.  

(FF 169) 
 

Francesco si inchinò al vescovo e disse […]: «Signore, i miei frati proprio per questo sono 

stati chiamati minori, perché non presumano di diventare maggiori. Il nome stesso insegna 

loro a rimanere in basso ed a seguire le orme dell’umiltà di Cristo […] Per questo, padre, ti 

prego: affinché non siano tanto più superbi quanto più poveri e non si mostrino arroganti 

verso gli altri, non permettere in nessun modo che ottengano cariche».  

(FF 732) 
 

(141) 
Mie buone sorelle - colui o colei, tenetelo a mente, che vuol essere lodato per una cosa 

buona che fa, (mentre dovrebbe sapere che anche questa come tutte è dono di Dio, perché 

essa non può fare niente di bene senza la grazia di Dio) costui è un verissimo ladro, perché 

vuol rubare al Signore quella gloria che tutta gli spetta - […] State attente di non fare delle 

opere buone alla presenza degli uomini per essere vedute e lodate da essi, altrimenti non 

avrete premio alcuno nel paradiso.  

(Es Sp p. 120)  
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A questo segno si può riconoscere il servo di Dio, se ha lo Spirito del Signore: se cioè 

quando il Signore compie, per mezzo di lui, qualcosa di buono, la sua «carne» non se ne 

inorgoglisce - poiché la «carne» è sempre contraria ad ogni bene - ma piuttosto si ritiene 

ancora più vile ai propri occhi e si stima minore di tutti gli altri uomini.  

(FF 161) 
 

Signora santa povertà,/ il Signore ti salvi/ con tua sorella, la santa umiltà. [...]/ La santa 

povertà/ confonde la cupidigia e l’avarizia/ e le preoccupazioni del secolo presente./ La 

santa umiltà/ confonde la superbia/ e tutti gli uomini che sono nel mondo/ e similmente 

tutte le cose che sono nel mondo.  

(FF 256, 258) 
 

(142) 
La vita consacrata ha il compito profetico di ricordare e servire il disegno di Dio sugli 

uomini, come è annunciato dalla Scrittura e come emerge anche dall’attenta lettura dei 

segni dell’azione provvidente di Dio nella storia. È progetto di un’umanità salvata e 

riconciliata (cfr Col 2,20-22). Per compiere opportunamente questo servizio, le persone 

consacrate devono avere una profonda esperienza di Dio e prendere coscienza delle sfide 

del proprio tempo, cogliendone il senso teologico profondo mediante il discernimento 

operato con l’aiuto dello Spirito. […] In questo modo la vita consacrata non si limiterà a 

leggere i segni dei tempi, ma contribuirà anche ad elaborare ed attuare nuovi progetti di 

evangelizzazione per le odierne situazioni.  

(VC 73) 
 

58. (143) 
Non vi rincresca questa carità fioritissima [...] Caritas Christi urget nos, questo motto 

santo e sacro della nostra casa ci sia di sprone a far ciò che desidera il nostro Padre, il quale 

vuole partecipi al merito delle suddette stupende e sante opere di carità tutte le Sue Piccole 

Suore della Sacra Famiglia [...].  

(C 20.03.1918) 
 

(144) 
Il nostro Istituto deve propagarsi nel mondo, ma non si propagherà più, se voi tutte sei 

non siete sante davvero.  

(Cr I p. 33) 
 

La vita è un volo, un lampo che passa, il tempo che il Signore ci dà impieghiamolo per fare 

molte opere buone, guadagnare anime a Gesù. La sposa deve tutelare gli interessi dello 

sposo, ebbene lavoriamo, rendiamoci missionarie nei nostri paesi, dove l’obbedienza ci ha 

posto [...].  

(C 13.04.1929) 
 

(145) 
La mia intenzione è solamente questa: che mi aiutino a salvare anime.  

(Cr I p. 7) 
 

[…] io non ho che un desiderio solo, qua sulla terra, quello cioè di vedere tutti riuniti 

all’ovile, tutti ravveduti e compunti tra le braccia di questo Signor Crocifisso […] molto 

volentieri io Gli offro il sangue e la vita se ciò è necessario per la salute eterna anche di 

un’anima sola […].  

(PM p. 444) 
 

L’uomo di Dio ormai era confitto con Cristo sulla croce, con la carne e con lo spirito, e 

perciò non solo veniva elevato in Dio dall’incendio dell’amore serafico, ma si sentiva anche 

trafitto dal fervore dello zelo per le anime, e insieme con il crocifisso Signore sentiva la sete 

di salvare tutti i redenti.  

(FF 1384) 
 

(146) 
Nel vostro nobilissimo ufficio di cooperatrici dei parroci nel loro pastoral ministero li 

aiuterete a popolare il Paradiso di santi.  
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(Pa p. 56) 
 

(147) 
Le differenze nell’attività all’interno dell’unica missione della chiesa nascono non da 

ragioni intrinseche alla missione stessa, ma dalle diverse circostanze in cui essa si svolge. 

Guardando al mondo d’oggi dal punto di vista dell’evangelizzazione, si possono distinguere 

tre situazioni. Anzitutto, quella a cui si rivolge l’attività missionaria della chiesa: popoli, 

gruppi umani, contesti socio-culturali in cui Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti, o 

in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio 

ambiente e annunziarla ad altri gruppi. È, questa, propriamente la missione ad gentes. Ci 

sono, poi, comunità cristiane che hanno adeguate e solide strutture ecclesiali, sono ferventi 

di fede e di vita, irradiano la testimonianza del Vangelo nel loro ambiente e sentono 

l’impegno della missione universale. In esse si svolge l’attività, o cura pastorale della 

chiesa. Esiste, infine, una situazione intermedia, specie nei paesi di antica cristianità, ma a 

volte anche nelle chiese più giovani, dove interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso 

vivo della fede, o addirittura non si riconoscono più come membri della chiesa, conducendo 

un’esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo. In questo caso c'è bisogno di una «nuova 

evangelizzazione», o «rievangelizzazione». 

(RM 33) 
 

59. (148) 
Tutti i cristiani infatti, dovunque vivano, sono tenuti a manifestare con l’esempio della 

loro vita e con la testimonianza della loro parola l’uomo nuovo, [...] Ma perché essi possano 

dare utilmente questa testimonianza, debbono stringere rapporti di stima e di amore con 

questi uomini, riconoscersi come membra di quel gruppo umano in mezzo a cui vivono, e 

prender parte, attraverso il complesso delle relazioni e degli affari dell’umana esistenza, alla 

vita culturale e sociale. Così debbono conoscere bene le tradizioni nazionali e religiose 

degli altri, lieti di scoprire e pronti a rispettare quei germi del Verbo che vi si trovano 

nascosti [...].  

(AG 11) 
 

(149) 
Per un’autentica inculturazione sono necessari atteggiamenti simili a quelli del Signore, 

quando si è incarnato ed è venuto, con amore e umiltà, in mezzo a noi. In questo senso la 

vita consacrata rende le persone particolarmente adatte ad affrontare il complesso travaglio 

dell’inculturazione, perché le abitua al distacco dalle cose e persino da tanti aspetti della 

propria cultura. Applicandosi con questi atteggiamenti allo studio e alla comprensione delle 

culture, i consacrati possono meglio discernere in esse gli autentici valori e il modo in cui 

accoglierli e perfezionarli con l’aiuto del proprio carisma.  

(VC 79) 
 

L’azione fiduciosa e intraprendente dei missionari e delle missionarie dovrà sempre meglio 

rispondere all’esigenza dell’inculturazione, così che gli specifici valori di ogni popolo non 

siano rinnegati, ma purificati e portati alla loro pienezza. Restando nella totale fedeltà 

all’annuncio evangelico, il cristianesimo del terzo millennio sarà caratterizzato anche dal 

volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato.  

(RdC 37) 
 

(151) 
In omaggio al Giubileo sacerdotale di S. S. Pio XI noi piccole suore S. F. doteremo un 

seminarista indigeno, che, a suo tempo, sarà sacerdote e andrà nella terra delle missioni a 

far conoscere e amare il Signore, salvare delle anime. L’ideale del Carissimo Padre era di 

mandare le sue piccole suore in mezzo ai pagani e gli infedeli, come sempre si chiede a Dio 

con l’orazione - Eterno Padre ecc. - Ma l’ora nostra non è ancor giunta, e intanto il 

sacerdote indigeno farà le parti nostre.  

(C 13.04.1929) 
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(152) 
La vita fraterna in comune ha un valore speciale nei territori di missione ad gentes, 

perché dimostra al mondo, soprattutto non cristiano, la “novità” del cristianesimo, ossia la 

carità che è capace di superare le divisioni create da razza, colore, tribù. [...] i membri degli 

istituti […] costituiscano comunità religiose fraterne dal forte significato missionario, 

perché si possa innalzare il segno missionario per eccellenza: “siano (...) una cosa sola, 

perché il mondo creda” (Gv 17,21).  

(VFC 66) 
 

La vita consacrata risplende in tutta la storia della Chiesa per la capacità di assumersi 

esplicitamente il compito dell’annuncio e della predicazione della Parola di Dio, nella 

missio ad gentes e nelle situazioni più difficili, con disponibilità anche alle nuove 

condizioni di evangelizzazione, intraprendendo con coraggio e audacia nuovi percorsi e 

nuove sfide per l’annuncio efficace della Parola di Dio. [...] Lo slancio missionario è un 

segno chiaro della maturità di una comunità ecclesiale. […] A tutti la Chiesa si sente 

debitrice di annunciare la Parola che salva (cfr Rm 1,14).  

(VD 94; 95) 

Capitolo Settimo – Cammino di formazione 

61. (153) 
Il processo formativo, […] non si riduce alla sua fase iniziale, giacché, per i limiti 

umani, la persona consacrata non potrà mai ritenere di aver completato la gestazione di 

quell'uomo nuovo che sperimenta dentro di sé, in ogni circostanza della vita, gli stessi 

sentimenti di Cristo. La formazione iniziale deve, pertanto, saldarsi con quella permanente, 

creando nel soggetto la disponibilità a lasciarsi formare in ogni giorno della vita.  

(VC 69) 
 

62. (154) 
C’è una giovinezza dello spirito che permane nel tempo: essa si collega col fatto che 

l’individuo cerca e trova ad ogni ciclo vitale un compito diverso da svolgere, un modo 

specifico d’essere, di servire e d’amare.  

(VC 70) 
 

Si aggiunga, si tolga, si riformi quel tanto che occorre nella vostra maniera di vivere sia 

poco sia molto, costi o non costi, purché si giunga ad essere vere Suore della Sacra 

Famiglia.  

(Es Sp p. 140) 
 

(155) 
Se soggetto della formazione è la persona in ogni fase della vita, termine della 

formazione è la totalità dell’essere umano, chiamato a cercare e amare Dio «con tutto il 

cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» (Dt 6,5) e il prossimo come se stesso (cfr Lv 

19,18; Mt 22,37-39). […] La vita nello Spirito ha un suo ovvio primato. In essa la persona 

consacrata ritrova la propria identità ed una serenità profonda, cresce nell’attenzione alle 

provocazioni quotidiane della Parola di Dio e si lascia guidare dall’ispirazione originaria 

del proprio Istituto. […] Nella dimensione del carisma, infine, si trovano raccolte tutte le 

altre istanze, come in una sintesi che esige un continuo approfondimento della propria 

speciale consacrazione nelle sue varie componenti, non solo in quella apostolica, ma anche 

in quella ascetica e mistica. Ciò comporta per ciascun membro uno studio assiduo dello 

spirito dell’Istituto d’appartenenza, della sua storia e della sua missione, per migliorarne 

l’assimilazione personale e comunitaria.  

(VC 71) 
 

63. (157) 
La comunità religiosa è la sede e l’ambiente naturale del processo di crescita di tutti, 

ove ognuno diviene corresponsabile della crescita dell’altro.  

(VFC 43) 
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(158) 
A imitazione della prima comunità di Gerusalemme (cfr. At2,42), la Parola, 

l’Eucaristia, la preghiera comune, l’assiduità e la fedeltà all’insegnamento degli Apostoli e 

dei loro successori, mettono a contatto con le grandi opere di Dio che, in questo contesto, 

diventano luminose e generano lode, ringraziamento, letizia, unione dei cuori, sostegno 

nelle comuni difficoltà della quotidiana convivenza, reciproco rafforzamento nella fede.  

 (VFC 14) 
 

La comunione nasce proprio dalla condivisione dei beni dello Spirito, una condivisione 

della fede e nella fede, ove il vincolo di fraternità è tanto più forte quanto più centrale e 

vitale è ciò che si mette in comune. Tale comunicazione è utile anche per apprendere lo 

stile della condivisione, che poi, nell’apostolato, consentirà al singolo di “confessare la sua 

fede” in termini facili e semplici, perché tutti la possano capire e gustare. Le forme assunte 

dalla comunicazione dei doni spirituali possono essere diverse. […] condivisione della 

Parola e dell’esperienza di Dio, discernimento comunitario, progetto comunitario.  

(VFC 32) 
 

65. (159) 
Bisogna comprendere queste tappe in modo molto elastico. Conviene combinarle 

concretamente con quelle che può suscitare l’iniziativa imprevedibile dello Spirito Santo.  

(PI 70) 
 

66. (160) 
Oltre a promuovere la preghiera per le vocazioni, è urgente impegnarsi, con un 

annunzio esplicito ed una catechesi adeguata, per favorire nei chiamati alla vita consacrata 

quella risposta libera, pronta e generosa, che rende operante la grazia della vocazione. 

L’invito di Gesù: «Venite e vedrete» (Gv 1,39) rimane ancora oggi la regola d’oro della 

pastorale vocazionale. Essa mira a presentare, sull’esempio dei fondatori e delle fondatrici, 

il fascino della persona del Signore Gesù e la bellezza del totale dono di sé alla causa del 

Vangelo. Compito primario di tutti i consacrati e le consacrate è dunque quello di proporre 

coraggiosamente, con la parola e con l’esempio, l’ideale della sequela di Cristo, sostenendo 

poi la risposta agli impulsi dello Spirito nel cuore dei chiamati.  

(VC 64) 
 

67. (161) 
Ogni comunità e tutti i membri dell’Istituto sono chiamati a farsi carico nel contatto con 

i giovani, di una pedagogia evangelica della sequela di Cristo e della trasmissione del 

carisma; i giovani attendono chi sappia proporre stili di vita autenticamente evangelici e 

cammini di iniziazione ai grandi valori spirituali della vita umana e cristiana.  

(RdC 17) 
 

69. (162) 
Certamente, non si esige che il candidato sia in condizione di assumere 

immediatamente tutti gli obblighi dei religiosi, ma deve essere ritenuto capace di giungervi 

progressivamente. Il poter giudicare su tale capacità giustifica che si diano il tempo e i 

mezzi per giungervi. Questo è lo scopo della tappa preparatoria al noviziato [...].  

(PI 42) 
 

73. (168) 
Tenendo conto delle diversità dei carismi e degli istituti, si potrebbe in altri termini 

definire lo scopo del noviziato come un tempo di iniziazione integrale alla forma di vita che 

il Figlio di Dio ha abbracciato ed ha proposto a noi nel Vangelo nell’uno o nell’altro aspetto 

del suo servizio o del suo mistero.  

(PI 45) 
 

Questa sera voglio che consideriamo in piacevole conversazione una bella lezione che ci dà 

il nostro caro sposo Gesù per poter modellare la nostra condotta sui suoi magnifici esempi. 

Tre sono gli esempi che Gesù porge, a noi Sacerdoti e a voi religiose nella casa di Nazaret, 

esempio di vita nascosta, esempio di vita occupata, esempio di vita divota. Lezioni o 

figliuole lezioni semplici assai le quali ci presenteranno come in compendio tutto lo spirito 

d’una vera religiosa della Sacra Famiglia.  
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(Es Sp p. 107) 
 

79. (174) 
Con i voti o altri impegni sacri simili ai voti secondo il modo loro proprio, il fedele si 

obbliga all’osservanza dei tre predetti consigli evangelici; egli si dona totalmente a Dio 

amato al di sopra di tutto, così da essere con nuovo e speciale titolo destinato al servizio e 

all’onore di Dio. Già col battesimo è morto al peccato e consacrato a Dio; [...] La 

consacrazione poi sarà più perfetta, in quanto legami più solidi e stabili riproducono di più 

l’immagine del Cristo unito alla Chiesa sua sposa da un legame indissolubile.  

(LG 44) 
 

80. (176) 
Dio Padre, nel dono continuo di Cristo e dello Spirito, è il formatore per eccellenza di 

chi si consacra a Lui. Ma in quest’opera Egli si serve della mediazione umana, ponendo a 

fianco di colui che Egli chiama alcuni fratelli e sorelle maggiori. La formazione è dunque 

partecipazione all’azione del Padre che, mediante lo Spirito, plasma nel cuore dei giovani e 

delle giovani i sentimenti del Figlio.  

(VC 66) 
 

(177) 
O dolce e santa Vergine Maria, [...] Aiutaci a comprendere che ogni vera autorità nella 

Chiesa e nella vita consacrata ha il suo fondamento nell’essere docili alla volontà di Dio e 

che ognuno di noi diviene, di fatto, autorità per gli altri con la propria vita vissuta in 

obbedienza a Dio.  

(FT 31) 
 

82. (181) 
La direzione dei novizi è riservata solo al maestro dei novizi sotto l’autorità dei suoi 

superiori maggiori. Egli dovrà essere liberato da tutti gli altri impegni che gli impedirebbero 

di compiere pienamente il suo incarico di educatore. Se ha dei collaboratori, essi dipendono 

da lui per ciò che riguarda il programma di formazione e la direzione del noviziato. [...] Il 

maestro dei novizi è l’accompagnatore spirituale chiamato a questo scopo per tutti e per 

ciascuno dei novizi. Il noviziato è il luogo del suo ministero, e per conseguenza quello di 

una permanente disponibilità accanto a coloro che gli sono affidati.  

(PI 52) 

Capitolo Ottavo – Con il ministero dell’autorità 

88. (187) 
La loro autorità procede dallo Spirito del Signore in connessione con la sacra gerarchia, 

che ha canonicamente eretto l’istituto e autenticamente approvato la sua specifica missione. 

Orbene, considerato il fatto che la condizione profetica, sacerdotale e regale è comune a 

tutto il popolo di Dio (cf. LG 9,10,34,35,36), pare utile delineare la competenza 

dell’autorità religiosa, accostandola, per analogia, alla triplice funzione del ministero 

pastorale, cioè d’insegnare, santificare e governare [...].  

(MR 13) 
 

89. (188) 
[…] mentre tutti, nella comunità, sono chiamati a cercare ciò che a Dio piace e ad 

obbedire a Lui, alcuni sono chiamati ad esercitare, in genere temporaneamente, il compito 

particolare di essere segno di unità e guida nella ricerca corale e nel compimento personale 

e comunitario della volontà di Dio. È questo il servizio dell’autorità.  

(FT 1) 
 

(189) 
[…] per quelli che operano in autorità, si tratta di servire nei fratelli il disegno d’amore 

del Padre, mentre, con l’accettazione delle loro direttive, i religiosi seguono l’esempio del 

nostro maestro e collaborano all’opera della salvezza. Così, lungi dall’essere in 

opposizione, autorità e libertà individuale procedono di pari passo nell’adempimento della 

volontà di Dio, ricercata fraternamente, attraverso un fiducioso dialogo tra il superiore ed il 

suo fratello, quando si tratta di una situazione personale, o attraverso un accordo di carattere 

generale per quanto riguarda l’intera comunità.  
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(ET 25) 
 

Nella vita consacrata l’autorità è prima di tutto un’autorità spirituale. Essa sa di essere 

chiamata a servire un ideale che la supera immensamente, un ideale al quale è possibile 

avvicinarsi soltanto in un clima di preghiera e di umile ricerca, che permetta di cogliere 

l’azione dello stesso Spirito nel cuore d’ogni fratello o sorella. Un’autorità è “spirituale” 

quando si pone al servizio di ciò che lo Spirito vuole realizzare attraverso i doni che Egli 

distribuisce ad ogni membro della fraternità, dentro il progetto carismatico dell’Istituto.  

(FT 13) 
 

(190) 
Ama ogni giorno più tanto il Signore facendolo amare più tanto da tutte le tue 

consorelle dilettissime e questo otterrai senza alcun fallo se tu sarai sempre la prima a 

precederle nel buon esempio in tutto e per tutto, nella dipendenza dai tuoi Superiori […].  

(Cr II p. 515) 
 

Il mio unico desiderio sul tuo conto è che tu sia santa, gran santa e sempre santa ed è con 

questa intenzione che io prego sempre per te e per tutte le tue care sorelle.  

(Cr I p. 137) 
 

Io ti dico, come posso, per quello che riguarda la tua anima, che quelle cose che ti 

impediscono di amare il Signore Iddio, e ogni persona che ti sarà di ostacolo, siano frati o 

altri, anche se ti percuotessero, tutto questo devi ritenere come una grazia. […] E in questo 

amali e non pretendere che siano cristiani migliori. […] non ci sia mai alcun frate al mondo, 

che abbia peccato quanto poteva peccare, il quale, dopo aver visto i tuoi occhi, se ne torni 

via senza il tuo perdono misericordioso […] che tu possa attirarlo al Signore; e abbi sempre 

misericordia di tali fratelli.  

(FF 234-235) 
 

90. (191) 
Soltanto se il superiore, da parte sua, vive nell’obbedienza a Cristo e in sincera 

osservanza della Regola, i membri della comunità possono comprendere che la loro 

obbedienza al superiore non solo non è contraria alla libertà dei figli di Dio, ma la fa 

maturare nella conformità a Cristo, obbediente al Padre.  

(FT 17) 
 

Benedite […] tutte le Suore qui presenti perché nei vari uffici che in questi giorni sono stati 

loro assegnati dalla Vostra Volontà, per mezzo della nostra Obbedienza conseguiscano il 

fine supremo di santificare tutte le anime senza mai nuocere punto a se stesse. Tutte 

insomma me le benedite in ogni grado, in ogni ufficio, in ogni posto.  

(Es Sp p. 141) 
 

(192) 
[…] se noi saremo sempre le prime in tutto, e per tutto, non a parole ma coi fatti, prima 

avanti coll’esempio, coll’umiltà, obbedienza e carità, nelle nostre case vi regnerà la pace. 

(Quad p. 102) 
 

L’esempio di una santa Superiora che non ha pretese basta a rinnovare lo spirito di tutte le 

sue Suore; come è la Superiora tale è la casa.  

(C 10.01.1916) 
 

91. (193) 
Nel comandare richiamatevi sempre quanto vi costò, un tempo, lo obbedire. Mostratevi 

madre e non sovrana. […] Un’autorità operatrice di unità è quella che si preoccupa di creare 

il clima favorevole per la condivisione e la corresponsabilità, che suscita l’apporto di tutti 

alle cose di tutti, che incoraggia i fratelli ad assumersi le responsabilità e le sa rispettare. 

 (VFC 50b) 
 

Una Superiora non deve voler far tutto da sola. Vi sono, dice S. Bernardo, delle cose che 

essa fa con le altre, e delle cose che fa per mezzo di altre.  

(Es Sp p. 162) 



- 30 - 
 

 

(194) 
L'autorità si dovrà preoccupare di creare un ambiente di fiducia, promovendo il 

riconoscimento delle capacità e delle sensibilità dei singoli. Inoltre alimenterà, con le parole 

e con i fatti, la convinzione che la fraternità esige partecipazione e quindi informazione.  

(FT 20b,c) 
 

92. (195) 
L'autorità ha il compito primario di costruire assieme ai fratelli e sorelle delle 

“comunità fraterne nelle quali si cerchi Dio e lo si ami sopra ogni cosa” […]convinta del 

primato dello spirituale sia per quanto attiene alla vita personale che per la costruzione della 

vita fraterna, conscia cioè che quanto più l’amore di Dio cresce nei cuori, tanto più i cuori si 

uniscono tra di loro. Suo compito prioritario sarà dunque l’animazione spirituale, 

comunitaria ed apostolica della sua comunità.  

(VFC 50a) 
 

Una buona Superiora non è colei che passa per abile, ma che procura meglio la salute delle 

sue sorelle; che loro impedisce di commettere maggiori colpe, che le porta efficacemente a 

Dio, perché in ciò consiste il suo ufficio.  

(Es Sp p. 162) 
 

Egli alzava sempre le mani al cielo in favore dei veri israeliti, e a volte, dimentico di sé, 

provvedeva prima alla salvezza dei fratelli. Si prostrava ai piedi della maestà divina, offriva 

un sacrificio spirituale per i suoi figli e pregava Dio a beneficarli. Vegliava con trepido 

amore sul piccolo gregge, che si era condotto dietro, perché non gli capitasse che, dopo 

aver lasciato questo mondo, perdesse anche il cielo. Ed era convinto che un giorno sarebbe 

rimasto senza gloria, se nello stesso tempo non ne avesse reso meritevoli e partecipi quanti 

gli erano stati affidati, e che il suo spirito dava alla luce con dolore maggiore di quello 

provato dalle viscere materne.  

(FF 760) 
 

(196) 
Io farò di gran cuore tutto quello che mi sarà possibile per guidare santamente l’Istituto, 

cioè secondo lo spirito del nostro S. Fondatore, che è spirito di preghiera, di umiltà, di 

semplicità, di sacrificio e di vera sottomissione ed intima unione fraterna, ma voi pregate 

tanto, tanto, tanto per me.  

(C 23.12.1924) 
 

(197) 
[…] si riconosca all'autorità un compito importante nei confronti della missione, nella 

fedeltà al proprio carisma. Compito non semplice, né esente da difficoltà ed equivoci.  

(FT 25) 
 

106. 
(203) 

La Madre Superiora rappresenta presso le Suore la persona di Gesù Cristo, ed in pari 

tempo rappresenta l’intera Comunità.  

(R Ms p. 88) 
 

(206) 
Da lei [la Madre Superiora] come da canale, deve derivare lo spirito primitivo 

dell’Istituto, e deve saperlo conservare in vigore in tutte le sue opere ed in tutti gli 

individui.  

(R Ms p. 88) 
 

Con l’aiuto della Sacra Famiglia voglio essere l’esempio delle mie sorelle e in me voglio 

che rimirino la regola […].  

(Pr s.d. [1902-1909]) 
 

(207) 
Ancora prego colei che avrà l’ufficio delle sorelle, che si studi di presiedere alle altre 

per virtù e santi costumi, più che per l’ufficio, affinché le sue sorelle, provocate dal suo 

esempio, le obbediscano, non tanto per l’ufficio, ma piuttosto per amore. Sia anche 

provvida e discreta verso le sue sorelle, come una buona madre verso le sue figlie […]. Sia 

ancora tanto affabile e alla mano, che possano manifestare con sicurezza le loro necessità e 
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ricorrere a lei in qualunque momento con confidenza, come sembrerà loro opportuno, tanto 

per sé quanto a favore delle sorelle.  

(FF 2848) 
 

140. 
(243) 

Mostrate resistenza più che potete ad accettare oggetti che abbiano anche solo 

l’apparenza di lusso. Non voglio nessunissimo lusso nelle mie case. Quelli sgabelletti di 

lavoro che vi furono regalati, dice la Madre che sono troppo di lusso.  

(Cr I p. 82) 
 

(244) 
Osserviamo fedelmente il s. voto di povertà; non teniamo presso di noi oggetti 

superflui, non necessari, e quello che teniamo teniamolo con la licenza della Superiora.  

(C 11.12.1930) 

 


